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REVISIONE 

DELLA* 

. Storia del cielo. 

' . * * 

' S oro*;- iS . i r .. ..'. 

S E io non Ho per anche rlfpollo alle va- 
rie Critiche che fono fiate fatte della Sto- 
ria del Cielo , non è provenutoli mio fi- 
letizio da disprezzo o da infenfibilita . 
An^i io le confiderò come ammonizioni beni- 
gne , ch’ efigono la mia gratitudine ,• mentre 
mi ajutano a purgare e migliorare 1’ Opera che 
ho pubblicata. Ma ho creduto ,• che in vece 
di fiancare i Lettori cori dìlpute legate alle 
obbiezioni . e con ridicimenti inevitabili , ba- 
fìaffe riforniate o dilucidare in una feconda 
edizione, pur tefic finita!,; tutto quello che. ri 
è {limato degpo di riprenlìone. 

E perche farebbe uri’ ingiuftizia nop adope- 
rare in guifa , che quelli 1 qui li hanno compe- 
rata la prima, aBbiano il baftevole ; foddisfe- 
tò al mio dovere con elfi per mezzo di que- 
llo Supplimeuto , in cui ho raccolte e ri ftret— 
te le necefiarie dilucidazioni . Io non perdo 
di villa alcuna di qtielle difficolta che'irn lo- 
tto fiate oppofie, ficcome ho pur fatto nell cdi * 
2iori* nuova : Ma fenza marid^e il Lettore a 
quello ó a quél-foglio, per ivi tarelecorre- 
iiTC't > A » zioni , 
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rioni , ch’egli non ha Tempre il tempo o la pa« 
zienza - di porre a' lor luoghi ; mi fon., crcd’ io, 
conformato al Tuo guftq, componendo di que- 
lle nuo^e oflervuzioni un difpjrfo continuato , 
e pimentandogli le n.edefime veri a lotto un 
punto differenti filmo di villa , e foi'fe’èriandio* 
con nuove prove. Ho fcritta ogni cofa lenza 
far mcpzione d attacchi ne di avverfarj, per- 
che gli avvilì non lonó aggrefiìoni bftiii ed i 
monitori , pieni la maggior parte di civiltà e 
candore , non Tono avverfarj : un fimigliante 
metodo ò più compen4ioTo> 4' pucl-che Tigno 
le rilpofte perTonali, ed il pacifico Lettóre vi 
fi accomoderà molto meglio , che al tuono d’ 
Apologia o di Controversa. n c. 7 f 

Nel conferire e paragonare ciò cbe « Pagani 
ed i Fiiolòti hanno infegnato intorno <e[Ùa ^for- 
mazione , ed al potere de’ corpi ceiefti , '‘eon 
ciò che ne Tappiamo per efperienza , Cj cheoe 
abbiam apparato da Mose, non ho gj^ voluto 
fervami della Storia Sanca per ifpargere qual- 
che luce fu la Jsifica. Il mio intento principa- 
le è fiato d’impiegare i monumenti delia Sco- 
ria , e la perpetua efperienza di quanto e neh 
la Natura , per rendere più fenfibflc l’ eccel- 
lenza delia Rivelazione . 

La quifiion deli’ origino del mondo , e dell’ 
azione de’.corpi ceiefti fopra di noi , molto in- 
tereffa per fe loia ; ma affai più certamente , 
fe gli fieffì ajuti ond’ ella fi può dilucidare , 
fervano a vie più confermare la verità della 
Religion rivelata . . 

Non vi e uomo fopra la terra , che cpnfi- 
derando la bellezza e 1’ attività de’ corpi cheli 
rivolgono pel Cielo, non abbia deaerato di 
fapere quali liefio fiati i principi di quella firut- 
tura , qual iìa l’ origine $ la fignifica*ion de’ 

nomi 
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STOurÀ’Bri; Ci el6 . 
iiéfnì Che a cotefti divertì corpi.lì danno ,.eda 
thè fieno deftinati Una tale ricerca è,, (lata 
fatta in ognitempo, e da per tutto. £11’ è la 
prima ritìelfione d egni mence che penfa * ilprw- 
mo 'paffo della tu noli ta . Quali tutti i t popoli 
Cèlebri .fea'npo avuto de’ Filofofi che fi fono e- 
fercitati fu quello [oggetto ; e gli antichi Poe- 
ti per impiacevolire i lor cahti , ebbero mai 
fempre il coftume di fraifiiichiarvi^u alche co- 
fa intorno alla Cosmogonia ( a )*, ocon un prin- 
cipio e iotuonamcnto giagpifÌQp, o per mezzo 
d’ un episodio interéifaftte 

I primi mezzi che fi prefentano perdifcuo- 
prire 1’ origine del moifdo , .e la cfefiinazione de’ 
corpi celefti , fono l’ dammare i. ciò che ne 
tifine detto le Nàzioai ‘più ingegnale , è a. 
quello che ce né hanno infegnato i più fanTofì 
Filolofi. Noi non ricorriamo già pet una ele- 
zione arbitraria , ai monumenti, ed ai fifiemi, 
alla Storia ed alla Filofofià : ma per feguir t’ 
ordine naturale che qui veniva inferendole una 
dietro dell’altra. Ma quantunque atrro non lì 
ritrovi appreffo i Pagani più illuminati , che 
tina Teogonia (6) fpropolitata , ed apprcifo i 
Filolofi una Cofmogonia contraria all’ esperien- 
za , molto ad Ogni modo guadagnali nei ricer- 
car le ragioni degli errori d’ entrambi . Contrap- 
ponendo le idee de’ Pagani ai monumenti , ii 
feorge ch’elleno fono un mero grondano abu- 
fo delle prime leggi e collumanze della Socie- 
tà , e delle verità llabilite dalla Rivelazione. 
Dopo d’averrefa una tale teftimonianza alla 
fuperiorità della Sacra Storia , noi liam dun- 
que condotti alia vera origine d‘ ogni cofa . Con- 
trapponendo parimenti alleopinionidc’ Filolofi 
•"-A, 3 ' (il* 

fa') Fluitazione ifìir Sfondo. • - 

(O Generazione de’ Dei. 
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circa la formazione delle delle p de pianetH’. 
quello che ci moflra l’efperienza nella natu-r 
ra ; vedcli che la efperienzamedefima che .tut- 
te ad una aduna le irnentifee , ci dispiega paf* 
lo pali» l’ orjginp ed. lì .-fine de^cor.DL.cejefli,, 
in quella maniera appuheo che fi propongono 
nella Scrittura. . .1 c#:;. a vi junbrel 

> Jr ? <1 i '•> >y < , . > 
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CIELO POETICO# 


: ’s . 

U Na verità può molto avvalorai fi ,s’ella ven* 
ga mollrata (òtto una nuova faccia . Noi 
abbiam fatto ufo dell’ origine dell’ idolatria , e di 
tutto il Cielo Poetico , per internarci nel Segreto 
de’ miflerj del Paganelìqio . In quella revisio- 
ne, principieremo dall’ illuftramento del fenfo 
de’ mtlierj medeiimi , . porgendolo in nuova 
guifa , afone d’ indi ricever lume , che ci meni 
all’ origine degli Dei e di tutto il cielo poetico. 
Eifendo i ruillerj c ie Deita t cofe si Areicamente 
connetie , c andando elle femore infieme , non 
puòellcr felice la lpiegazipne d’una , fenza che 
trafpiri il fenfo dell’ altra che ci va unita : ed ’è 
da credere, che s’hanno le mani vuote , ogni 
volta che la Spiegazione d’una parte deilafa- 
voia non ci mena più oltre. 

Noi polliamo corifiderare ne’ miflerj del Pa- 
ga neiìmo i. i nomi, che loro fono fiati dati; 
z. gli attori che in èffi compariscono , 3. gli 

ogget- 


Digitized by Googl 



Storia ubi Cupo. -7 
.oggetti principali che fi Colevano trafportare 
nella cafietta mifleriqla, e quelli che mòfìra- 
vanli nelle cerimonie piu religicfe. 

Ognuno fa , che il nome xii miflcrj fi dava 
alle colie, le quali fi portavano in gian pompa 
elicila caffè teina di Bacco j* e quelle eli’ erano 
Contenute ne’ cofani di Cerere; ed a certi ri- 
ti , a quali niuno era ammetto , le non dopo 
molte preparazioni , e molte prove * Quella 
parola mifierj, per tutto , dove ella è fiata in 
ulo , ha fi gnificato fecreti , involgimenti , ,0 firn- 
boli. C importa gran fatto di fapere, da qual 
lingua fia prela cotefia voce ; perocché le noi 
.porremo efier licuri da qual lingua «ila fia ve- 
nuta , averemo fondamento di penfare che nel- 
la medelltna Ila da cercarli l’ origine degli alr 
tri termini, che riferilconfi all’ apparato degli 
antichi mifierj, e che, il medefimo » popolo , il 
quale ha d$tq a quello ceremoniale antico il 
lao nome, avr'3 dati de’ nomi proprj alle di- 
verfe parti del ce/cqioniale iflefio. 

La parola , mijìerio , è Fenicia J; e tutto^ 

. cbè fi trovi apprelfo i Greci con diverfe.ùn- 
fletfioni , l hanno i Fenicj avuta avanti di 
elfi . La troviamo frequentemente nella Sacra 
Scrittura , la di cui lingua , .per confenfQ di tut- 
ti i veri Dotti, è la fielfa. che la Fenicia ola 
Cananea , toltone qualche dialetto . MiftareMi- 
finrim ( a ) lignificano in cotefia lingua fiegre- 
ti , involgimenti , fuggeilamenti , o coperte . Ec- 
co qui appuntino il fuono medefimo , e lame- 
defima lignificazione , 

Quefio primo punto fembrerà forfè di leg- 
giera conseguenza ; ma egli è tale ad ogni mo- 
do , che fi può conlìderarfo come una nuova 
chiavè della mitologia , o come un nuovo mez- 
. ; . A .4 zo 

( • ) ?fi ‘O. 9 • l/«. 4 S* 3 ‘Jer. 49. 10. lfti. 4. 6 . 
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to di feorrere con più chiara' luce peri' anti- 
chità pagana , fenza aver bifogno della fpiega- 
zione , nè dell’ antichità del Zodiaco. 

Se la parola, nìyftzria , è Fenicia, ecco per 
noi un fondamento di credere che i fegreti, 
gl’ inviluppi o le figure enigmatiche che por- 
tavasi nelle Fefle Pagane, lieno'ufi e prati- 
che recate in Europa dai Fenicj, i quali Tap- 
piamo eflere fiati Coliti di negoziarvi , e di fta- 
bilirvi colonie. Rendei! per Ciò ragionevole il 
cercare nella Lingua Fenicia il fenfo degli al- 
tri termini che hanno rapporto colle lor ceri- 
monie: ed un procedere così naturale e ordi- 
nato a prima vifta , riefce in decor fo, e nelle con- 
feguenze veritiero e felice . La maggior parte 
de’ termini ufitati nelle Fefle Pagane, il fenfo 
de’ quali è impenetrabile , qualor fi cerchi in al- 
tre Lingue , è palpabilmente del linguaggio 
Fenicio. Tutti infieme formano in quel lin- 
guaggio, un fenfo proporzionato e conneffo, 
che perfèttamente s’accorda colle più note ce • 
rimonie dell’ antichità 

Le Bit Hit. *• I pilieri , o le. groffe pietre quadrate , che • 
s’irrigavano con olj preziofi , o con elfenze 
aromatiche, che poi furono in tanti luoghi 
oggetto d’ adorazione , e di cui fi fono Spac- 
ciate tante favole y originariamente fervivano 
a dinotare il luogo adunanza relipofa t e 
nomavanfi B etili e ( a ) . Ma e chi non fa , che 
Bethel lignificava la cafa di Dio , il luogo do- 
ve fi univano le famiglie per»farele loro ado* 
Le Palili ^azioni? * : • . ' 

*. I miflerj portatili, o quelle .fefle f nelle 
quali fi trafportavano proceffionalmente i ca* 
neftri e le caffette , 'Schiudenti le cofe facre, 

nomi- * 

\ . 

(a) Vedi Eufeb. Dcmonjlrat. Evang Hi. f. Miniarti. 

C brente, etti. Fitteti Àntiqu. 
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S t os. 1 a del Cielo. 9 

liOmmavariG le Pafìliè , ie Menie o Jfànm , è 
le Tesmoforie. I due primi termini ( Palili, 
è ‘Manina )fign ificano nella Lingua Fenicia le 
ordinazioni, o le intimazioni delle leggi . Là pa- 
iola Tbesmoforia jb alla puntuale traduzione di 
quelle, fignificando in Greco, l’annunzio o P 
intimazione delle Leggi . 

3. Quelle medefime Felle lì nominavano in 
certi pacfi, Baccanali, in altri Di oni fi ac be ' . che 
pur fono due v # oci. della Lingna Orientale. La 
prima lignifica le lamentazioni, donde princi- 
piavano le Falle antiche . La feconda 'e formata 
dalle parole Dio nifi , Signore fiate mia guida : 
invocazione o grido marziale , eh' era in ufo ih 
cotelle folennit'a, nelle quali il popolo fi mo- 
veva tome ad Una caccia , o ad una efpedi- 1 
•zióne militare, con le picche alla mano. 

, Non abbiamo per anche alcun dritto d’ affé* 
gnare {a natura di Rotelle ordinazioni o leggi , 
nfc il mdtivo delle lamentazioni e delle feorre 1 - 
rie lopraccennate.^Bifogner'a cjò indagare , con 
y efame delle parti principali del cerimonia- 
le ; ma non fe poco frattanto il vedete come 
quelle prime lignificazioni fono femplici e na- 
turali; e eh’ èlle quadrano cort ciò, che prati- 
cavali nelle dette Felle. Da i nomi , palliamo 
àgli attori , che vi folevaho comparire. 

Noi vi feorgiamo de’ cori di gente mafehe- 
rata, c con vii aggi ed apparenze di montoni , 
e di becchi. ( à ) E’ portano egualmente i nomi 
di Satiri o di Fauni , e di Thyafi . Ciò chia- 
mavafi ih Italia, che l’.avca prefo da’ Greci, 
ìhyafos inducete , formare de' corico delle truppe 

di 1 

( a ) Ortque corticiiui fumuut hontnit et ve tir , 

&c. Virgil Georg, i- 

Vcdanlì cotelle larvi o màfcliefe rrell* Agata fatnofa di 

S. Dionigi, c ne’ monumenti de’ Baccanali . 


/ 
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di montoni e di becchi. Ma da quii (lingua fo- 
no venurt cotedi termini ? 

Tbia/ìm trovali nel tefto della Genefi 30. 
35. djve figninca partite di montoni e di bec- 
chi. Niuno, cred’10 , il lagnera , che quelle 
etimologie fieno sforzate . fi nome di Fauni • 
( pha lini ) lignifica Majchere : e Virgilio nel- 
le fue Georgiche accenna il coflume de' Fili- 
ni , o de’ perfonaggj , che in quelle Felle com- 
parivano, di copr rii con una larva orribile, * 
e di terminarle l'ofpendendo la loro mafehera 
ad un albero . 

Aobaltanza fi vede , fenza eh’ io mi fermi 
a rifutare le fpiegazioni contrarie , che cotelle 
panim , o mafehere colle lor corna , e la lor 
larga apertura di bocca , dovean fenza dub- 
bio /paventare j fanciulli , e che quella è 1’ 
origine de’ terrori panici. 

11 nome tii Satyri , ( non men che quel di 
Fauni e di Thyafi ) che è 11 ito fulficientemen- 
te provato, davali a tutti quegli uomini ma- 
icherati , e figniheava gente travedila. 

Non ci togliam l’impaccio di l'aperc , perche 
la lingua Fenicia, piu rodo che altra lingua, 
ci fomminidri tutti i termini illibati nelle Fe- 
de eh’ erano comuni a tanti altri popoli. Ba- 
da che la cofa da cosi , e che con la parola 
proieguiamo a trovare puntualmente la prati- 
ca o il rito che le corrilponde. Il dilcreto Let- 
tole non può non fentire .la femplicita e la 
connelfione di tali origini. La buona opinio- 
ne che ho del l’uo dilcernimento non mi per- 
mette eh’ io giudifichi il fervirmi che fo di 
alcune voci Ebraiche , Non fiam noi che fac- 
ciamo la drada , ma quando la troviamo fat- 
ta , a noi tocca feguirla . 

Ciò che fino al prefentc s’c andato feopren- 
. h . do, 
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Storia del Cielo. ii 
do, fi é, che nelle antiche Felle del Paganefi- 
mo contencvanlì alcune direzioni o leg^i fpet- 
tanti a’ bifogni attuali del popolo , e qualche 
rapprefentazione del pattato, Tutte le figure . 
che fi cfponevanò in pubblico , avevano un 
lignificato aliai diverfp da ciò che porgevano 
all’occhio, poiché chiamavanfi Miflarim , in- 
viluppi, o legni. Così per appunto un pezzo 
di. drappo attaccato ad una porta , ne avvila 
d’ una vendita: Così un ramo verde eipolto in 
cima d’ un’ ofieria , ed una bandiera polla fui 
campanile d’ una Chiefa, prelentano alla men- 
te tutt’ altro che quel che fono. Quarto vedre- 
mo per tanto comparire nelle felle antiche un 
uccello, un fogliame, un fanciullo , o tal altra 
figura , guarderemoci dal pervertirne il fenfo 
prendendo cotelli oggetti nel loro proprio li- 
gnificato . Un uomo non farebbe in cotella oc- 
cafione un imiterò o un /imbolo , fe lignificar- 
le un uomo: e una Madre feconda diverrà più 
tolto un limbelo di fecondità , che additare una 
gualche donna che Ila mai, virata. Non è pic- 
ciol vantaggio per coloro che cercano fapere 
le lìrade da rton prenderli, ed elìere avvitati , 
donde convenga deviare. 

Quella prima regola che npi qui poniamo , 
di prendere gli oggetti da’ miflerj per tanti in* 
viluppi e legni , e non già per quello che prc- 
fentavano all'occhio , trovali Jconfermata da 
Cicerone ( De Nat. Deor. ) che veduti av.éva 
i miflerj di Lemno , e di Samotracia , „ Non 
„ s’ ha , die’ egli , da cercare in cotefii invilup- 
„ pi, tante Deità. E’ fono deflinati più tòlto 
„ ad infunarci qual fia lo fiato delle cole, che 
„ molto c’ inportano. „ Ma quali fono cote- 
ile cole , e cotelli bifogni , de’ quali dobbiamo 
ìllruirci ? Non ci aprii chi amo a indovinare . 

Cer- 
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Cerchiamo, pCr fap.r o, de’ teff monj , o degli 
uomini perfettamente informati d quello che fi 
praticava nelle felle e ne milterj de’ Pagani . 

Eufebio di Cafarea nella fu a Preparazione E- 
vangelica , S. Clemente AleTìandrino (a) che 
conofceva appieno gli ufi del Paganefimo , e il 
dotto Vefcovo di Cantorbe-y * ( b ) il quale , 
per 1’ elattézza della fua erudizione , merita che 
fi pregi la l'uà autorità come quella degli au- 
tori antichi, ci additano quali follerò gli ogget- 
ti ufitati ne’ grandi Mifterj , a’ quaii niuno era 
ammefl'o- fe non dopo lunghe preparazioni , e 
ne’Mifterj portatili, o lìa in quelle calfette , 
fche con gran pompa e con un leguito d’ attori 
tnalcherati portavanfi in procelfiont. 

Ne’ grandi Mifterj la prima cola che fi face- 
va , era imitare il vento , la pioggia , la tem- 
pefia , i lampi , ed i tuoni . Succedeva la fere- 
nita, e fi vedevano comparire al chiaro quat- 
tro perlonaggj , il più parifcentc de’ quali no- 
mava!! il Demiurgo o il creatore ; il lecondo 
era il porta-luce, o il Sole; il terzo crai’ af- 
filiente dell’altare che portava i fimboli della 
Luna ; il quarto era Anubi o'il Meflaggier 
Sacro. 

Nelle procelfioni di Bacco cominciava!! da 
lamentevoli grida , e finiyafi Con grandi drmo- 
frazioni d’allegrezza. Portavanfi in una cali t- 
ta i fegni dell’ alfievolimenco del Sole; una te- 
da umana, ed un fanciullo; un ferpente d’ oro 
» ed un vaglio con della lana cardata ; delle fliac- 
ciate di mele, e varie Temenze . Talvolta in 
luogo d’ un fanciullo di metallo , prendeva!! un 
bambolone paffuto, che' Oia chiamava!] il fi- 
gliuolo del Sole , il diletto , il padre della vita; 

; . - ora 

( » ) Admonif. sd Ge'nf. 

{b ) L’antichità della Grecia di Pottero. 
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ora Menes , o Horo , cio'c ii Tefmoforo , il 
portatore delle Leggi ; ora il fanciullo , dcll*_ 
rapprefentazione . 

•Nelle proccffioni di Cerere fi piangeva la per- 
dita di fua figlia , e fr godeva appreso del ri- 
trovamento che* la madre ne avea fatto, e dfl 
poter ella gultare la le* compagnia per lei 
tnefi dell’anno. 

Tal è il primo afpetto delle Felle Pagane. 
Ma non vediam per anche quali ifiruzioni o 
direzioni fi davano in quelle al popolo ? ne di , 
4:he fi faceva la rappreientuione . 

* liberate (a), Epit.eto, e Cicerone ci addi- 
tano con chiarezza , fopra di che yerfaflcro le 
ifiruzioni, mentre confgfiano , che que mifierj 
non erano, come fi avrebbe creduto , «cianati 
a fpieearci la natura de’ Dei , ma ad iflruirci 
de’ notòri bifogni , a porgerci i mezzi di ludi-, 
fiere , e fopra tutto di renderci con un buon 
governo fiepte e falde .le fpcranze d una co- 
llante -felicita dopo |a mpr*e . Eufebio ( t ) , e 
S. Clemente ( c ) ci hanno, confervatò il difeor 
fo, che il Gerofante , 9 »1 primo de perionag- 
g| millici , indirizzava a Menes , al diletto Fi- 
gliuolo. Eccolo qui: ... 

, óts Pepiti qVxi* ^ 

. . .. , 

113 */» »>«?.,, «V S «/.«.. utrw*' *y*>” 

Mari 1 . t%tf in ytf xKi^tx . fMÌi ** T * top te 
E» pxeéetx tàee-eot tipifif** 

E/t Se boy et 6e7e » T,iT *' ' a ’ a “ re <• 

1* * ** 19 ** J 


(a) Il paflò d’Ifocratedovea tradurli, ficcome fi i tra- 
dotto nel la fecónda edixione , coli . Quel li che hanno fatte 
ne' miflerj , P offuurtnodi delti /perènne per lo momento 
ebe termina la loro vita, e per tutta la durata del” Eternità . 
{.b) prapar. Evang, i. 11. ve) Admonit. ad Gent. 
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ATf*ir/T 8 , fJLÌtOt S' tfi'f X xirftoia xixmk . 

Ei’* 3’ tV *.vxo-fy)À* ■ e> 8 t éy*c»* t*»t* htuk»' 

; t« . 

E» 3’ «ut»?? «vt 8 * iifitiortru * «3* »/* «v- 

*3» * ^ r . " 

E/npKK Smi»» , «tuToi Si ■yi i r x xi*t . 

„ Io mi rivolgo a quelli, che hanno diritto 
„ di afcoltarmi. Chiudete ben bene le porte 
„ a tutti i profani . Voi , o Menes Mufeo , 
j, figlio del SoLe , afcoltare le mie parole . 

„ v’ ho da dire importanti verità . Ponete men-' 
„ te , che i voliti pregiudizj ed i voftri affetti 
a , p affa ti Don vi facciano perdere la vita felice 
„ che defiderate. Rivolgete i voftri peniìeri ver- 
„ fo la natura divina , e fifsatevi in lei , per re • 

’ „ golarc il voftro cuore, ed il fondo de voftri. 
, y lentimenfl. Se volete incamminarvi per la fi- 
„ cura ftrada , penfate fempre che i voftri palli 
J} fon offertati dall’unico Re dei mondo". Egli 
„ fe il folo effere che fia per fe ftello . Tutti 
j, gli altri debbono a lui ciò Ohe fono . Eglipe- 
„ netra tutto. Niun mortale lo vede, e niu- 
„ no può Tottrarfi a’fuoi fguardi . 

La prima offervazione che viene in acconcio 
di fare fu quello difeorfo dei Demiurgo , fi fe che 
il paganefimo, in mezzo* alle lue lira vaganze, . 
ha conferva^ la foftanza della primitiva e pu- 
ra religione. Qpì fi richiama l’origine di tut- 
to ad un,Tol D 40 , cVe per fe fteffo; e da cui 
tutto it rimanente riceve 1 ’ effere. Si riducono 
tutti i doveri dell’uomo alla maflìma de’ Pa-’ * 
triarchi , eh’ era di camminare nel colpetto del 
Signore, e d’ afpettlre la vera vita, ricordan- 
doli ognora , che fi. Ila alla prefenza di colui- 
che vede tutto. 

• la' 
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La feconda o(Terv3xione , naturale quanto la* 
'precedente , fi è , che tutto quello che in còte- 
ile cerimonie appariva , portava il nome della 
cofa ch’ei doveva indicare. Il piliere quadra- 
lo , che anticamente ferviva a indicare il luogo 
dell’ aflfémblea , per tal cagione noroavafi bethel 
cioè la Cafa di Dio ; Nè più nè meno il Ge- 
rófante, che qu\ da l’ avvertimento di onora- 
're un folo Dio invifibile e autore di tutto, 
porta , benché egli non fi* un Dio , il nome di 
Demiurgo, o di Creatore, perchè tutta 1’ af- 
femblea è difpolta a rimirarlo coinè il fogno 
dell’eficre in vi libile , e perchè il nome di Crea- 
tore che fi dà al Gerofante , è un compendio 
dèlia fù'a predica. Lo fteflo s’avrà da dire in- 
dubitatamente degli altri (imboli , o invilup- 
pi. Cosi i perfonaggi inferiori , che col tempo 
furono poi creduti Dei dai popolo , non èrano 
Dei nella loro iflituzioae ; ma fegni di cofe 
che verifìmilmente fi riferivano al Sole , alla 
Luna.o ad altre parti della natura* Prima di 
cercare ciò che lignificano j noi vediamo Scu- 
ramente quello che non .lignificano * E’ non 
erano Dèi: come non tra Dio quella pietra 
conica o quadrata , che diventò in tanti Jup* - 
gbi l’ oggetto delle adoraziohi del popolo ; corine 
non era Dio il Demiurgo che invitava gl» af- 
filienti ad onorare in tutto uii Dio invifibile . 


Ma fe non erano Dei , non fi poteva fenza 
rifico fare il difeorfp poc’ anzi da noi fentito , 
davantla un popolo cheli adorali* come tali , Rip j one 
e come validi protettori; Quindi* fi fa palefe. del fegre. 
la ragione , per la quale cotelle antiche cere ro de’ 
raonie praticavanfi con fegrctezza , e-t' elìgeva mifterj . 
il giuramento del filenzio da coloro che v’ era- 
no ammeflì . Quando fi couofce la fiupidi^l e 
l’ irragionevolezza della plebe , è fa cil vedere , 

* quan- 
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• quanto fi rifica di fpaventarla loyerchio , c di 
eccitarne i furori, col dirle eh’ ella non dee met- 
tere la ipa confidenza fuorché in un Colo Dip 
mencr’ ella ne riverilce una moltitudine , e li 
Rima eileri poilcnti , e fignori della natura . 
■Non v era cola in foftanza , che men richie- 
. delie d’ ciìer celata'; niente di più convenevole 
a’ infogni del popolo , che 1’ aborrimento di co- 
tefii feg ni , fe T uno era deiiinato ad ifirpirlo 
de’ Tuoi flovpri verlo Dio ; 1’ altro de. la fituazip- 
ne idei Sole ; altro del corfo della Luna , o della 
règola delle felle ; un aìtfo di qualch’ altra co- 
gnizione egualmente neceiiaria. Ora tale èia 
lor mira. Lo efie cì rimane a moffrare. 

Cotelli legni, die c. Cicerone „ hannp fervi- 
», to per additare agl! uomini la maniera di prò- 
», cacciarli il loro mantenimento , e d’ alucu- 
», rarli, vivendo bene, uno fiato migliore do- 
si po la morte ( a ) Eliendo cotanto utili , 

3 pelli legni dovevano efier popolari . Però ve- 
iamo che non fi affettava di nafcopderne il 
Lignificato , e che al contrario fi dava loro il 
nome delle cofe che accennavano’, L’.unchia- 
mavafi il creatore perchè ne predicavai’ eccel- 
lenza , i diritti , e le intenzioni . Un’ altra fi- 
gura chiamavali il Sole , perchè ne legnava il 
corfo. Erano dunque fegni atti ad ifiruire; e 
non legreti che fi voleiler velare . Noi trovia-*- 
nio la prova ìltorica di quella verità in Diodo- 
ro Siciliano! Quello celebre viaggiatore olfer* 
va , che ancora ranunentavafi nella capitale di 
Creta , eflertt t»n tempo praticate le cerimonie 
de’ millerj alla lcoperta davanti a tutto il p©~ 
polo . Cosi i mitici' j , gl’ involgimenti , non halli- 
no portato un tal nome , perchè fi defiinaliero 

a ce- 

-• » - . . j * ; . l » i s . . 

( « ) De Legibut lib . *. 
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a celar qualche cofa ; mi perche certe cofe im- 
portanti e neceliarie da l a perii , ertendo intel- 
lettuali , non potevano elfetf dipinte o mo- 
ftrate al popolo, in un tempo in cui non era 
inventata la Scrittura , egli aveva bifogno di 
qualche legno, di qualche ma<ca compendiosa 
-che gliele taccile conolcere. Perchè dunque lì 
mutò governo? Perchè col tempo Ir richiedec- 
tero preparazioni, e giuramenti di non rivela- 
re il lenfo de'- Sìmboli , fe non -perchè il popolo 
avvezzo a vedere quelle magnifice figure , net 
luogo più iegnalaco delle Felle , fermava in el- 
le la lua adorazione , riftringeva if Suo cultt> 
ed i fuoi penlìeri agli oggetti fenlibrli , e li mi- 
rava oome tanti Dei celelti e poflenci , de’quali 
raccontavano maraviglio(c*ftorie. Ogni regio- 
ne,. ogni diflretto aveva delta parzialità per il 
fuo nume favorito , o per il fuo pretelò rute- 
lare ; ed una limile oftinaaione determinò i Sa- 
cerdoti a ufar qualche rilèrbo, e precautela r- 
ft , coftrineendo gl 1 iniziaci ai lìlenzio . Coi 
tempo gli Selli Sacerdoti accoppiarono la Su- 
blime lezione d’ un Solo- Effere degno di rispet- 
to r con la credenza di altrettanti Dei* Subal- 
terni , quante vi eran figure lìmboliche nelle 
Felle . Sfuggirono da prima di opporli aperta- 
mente e direttamente alle prevenzioni univer» 
-Sali . Quindi lanciando fulfiftere i nomi e le 
iflorie de’ Dei, perdetter di villa if vero Tigni- 
ficrto di cotelli ufi , o gli ofeurarono Sempre 
; più, mercè la liberta delle interpretazioni . L’ 
Utile che ricavarono dalla loro connivenza , Ir 
refe vieppiù zelanti di quell’ empio e ridicolo 
accoppiamento d’un Dio Supremo , e di diver- 
ge claffi di Dei Subalterni . Quella varietà di 
opinioni incrodufle a poco a poco , frivole a 

& Super- 
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fuj-crfiiziofc pratiche, bene fpeffo anche infa- 
mi e crudeli . 

Doppia è l’intenzione diciferata dall’Orato- 
re e Filofofo Romano nelle figure finjboliche i 
^cioè d iniegnare agli uomini a meritare una 
miglior vita, ed a mantenerli efufliffere. Noi 
abbiam veduta fa prima intenzione , palefeaf- 
. fatto nel dilcorfo del Demiurgo . Svilceriamo 
inoltre il l'enlo delle altre figure , e vediamo 
fe potrern ritrovarci l’altro Icopo di una tale 
ifiituzionc, cioè quello di regolare ia vita de- 
gli uomini , e di moflrar loro da una llagione 
all altra ciò che avean da fare per vivere . Se 
'quello è quello «he vi troveremo , ne rifulterà 
una cofa affatto verilimile da per sèe cioè «he 
altre volte , fkrcome oggidì , la convocazione 
del popolo era deftinata ad iflruirio in primo 
luogo de’ doveri della religione , ed in fecondo 
luogo dell’ordinje de’ lavori e delle fefle,.o d’ 
altre opere che conveniva annunziargli 11 
Calendario , e le intimazioni di tutto quello 
che li riferifee alla religione e alla focietà=, 
fono ufi di tutti i recali*. 

- uomini non hanno mai potuto fuffifiere 
ie rron per mezzo della Jor fatica ; e l’efitodi 
quella dipende neceflariamente dalla cognizio- 
ne del cori© del Sole, dell’ordine de’mefi , e 
delle circofianze particolari ad ogni paefe. Se’ 
in quell o conto permeiteli dell’ ignoranza ne T 
privati , eglino faranno ogni cofa fuor di tem- 
po , e li difiruggeranno fra loro, piuttoflo che 
aiutarli « Ora previamente a tali oggetti rife* 
ruconfi 1 Ofiride , o il porta-luce , che compa- 
riva in fecondo luogo ne’mifler; , l’ifide o il 
perlonaggio che flava vicino all’altare, coni 
contralregni delie fafi lunari; l'Anuki o il (a* 
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ero mertaggiere , ed il mifleriofo Fanciullo , p 
il Menes Mufeo , al quale e indirizzata la ma» 
gnifica orazione del Creatore. 

Qiiefìi nomi non fono Greci , ma Fenicj , 
c notoriamente ufitati in Egitto . E’ qui inu- 
tile Telaminare le la lingua d’Egitto avertè 
affiniti con quella di Fenicia . Nella Storia, 
nella Fifica, e nella Religione , quando fi han- 
no de’ fatti certi , ripugna ai buon l'enfo 1’ ab- 
bandonarli , perche non fi concepifce come fia 
la cola fucceduta . Ecco qui due fatti certi ; I* 
uno, che i nomi di Mijiero , dt Satiro , di Fau- 
no , d' 0 [iride , d'ifide', d 'binubi, di Mene, ed 
una folla d’ altri , fono Fenicj ; il fecondo Fat- 
to egualmente certo , fi e , che cotefti fono gli 
oggetti ordinar/ del culto Egizio . Dall’ altra 
parte i più dotti uomini della Grecia , Ero- 
doto, Ifocrate , e DiodoTo c’infegnano, chela 
Religione d’ Atene e d’ Eleufi , ch’ era divenu- 
ta quella di tutti i Greci , proveniva d’ Egit- 
to, ficcome la Colonia Ateniefe . Ecco come 
,liamo fpintì Tempre piu ve.lo la verità , lùp- 
poli queftì fatti . 

Ofiride , quel Eia Sole, «osi famofo in Egit- 
to , nella lua origine altro non e che un in- 
volgimento o fimbolo di ciò che al Sole fi ri- 
ferilce , un annunzio della di lui fituazione 
che facea di meftieri indicare al popolo radu- 
nato. L’ Ili de è parimenti 1’ annunzio de’ meli , 
ed ella compariva ne’ mifierj appreffò d’ un al- 
tare , perchè indicava le felle del mele . S’ ella 
compariva col quarto di Luna, o col pieno , 
porto lui di lei capo , o altramente ; ciò na- 
fceva , perchè ella fiflava la celebrazione della 
futura fella o nel plenilunio , o ip uno de’ 
-quarti , o nella Tegnente Neomenia .; EU’ .era 
un vero Calendario-; e quantunque iV bilògno 
- „• B z che 
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£he ave va il popolo d' ellere ifìruito di quèft 4 
Ordine da urta ftagionc all’altra, renda quella 
IiVerpretazione fufficientemence credibile * vili 
aggiungerà utl’ intera certezza mercè 1’ ajuto 
dèlie figure che feguono, concorrendo il tutto 
patentemente all’ iftelfo fine . L’Anubi , o il 
tnélTaggièr facto , 'che lappiamo effere fiato 
ràpp.elentato con una chiave è due faccie * 
perchè terminava un anno , e ne apriva un 
alrfo ; ovvero Con lini tefia di cane, Con ali 
à’ piedi, ed una pentola nel braccio, era un fé* 
gno, uh avvifd , e non un uomo . Era egli 
chiamato il monitóre, o la canicola , -cioè il 
-Carie, che hi per utìzió d’avvertire ilfuopa* 
drone del pericolo che gli lòvrafia ; e ciò fini* 
fec di mettere in chiaro quello che cerchiamo* 
In fatti , il levare di quella ftella , congiunta* 
foente col iolé in Cancro, faceva originària* 
mente l’ inéominciamento dell’ anno : ed un me* 
fé dopo , quella medefima lìdia emergendo da’ 
raggi del Sóle quand’ei palla lotto il Leone , 
avvifava gli Egizj della vicina inondazione del 
loro fiume . Era tempo di ritirarli con folleci* 
tudine l'opra luoghi eminenti , con delie provi- 
fioni ; Niente dunqué èra più femplice, nè 
frieri ifcofd , nè più necelfario , che ciò , che 
additar fi voleva Con quella figura i Utile e in-* 
kelligibile appieno n’ era il linguaggio a tutto 
il popolò . Ognun ben vede che lolo una popo- 
lare lìravaganza convertir potea cotefia figura 
irt fin Giano da due ielle , e in un altro Dio 
eolia tefia di cane* Quello Icambio grollolano 
Iquahto è ridicelo i altrettanto è certo. Ma le 
noi fiamo ficuri della lignificazione della Ca- 
nicola , e della firavaganza che giunte a farne 
bri Dio } vediamo pbre chiaramente che Ofi* 
Hédé ed Ifide fieli’ origine loro erano un mero 

Ca- 
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Calendario, un annunzio dell’ordine del Ci$» 
lo , e non eia Dei , o eflcri animati , 

Ci refta da Spiegare che cofa folfe Menes f 
a cui fi rivoglie il parlare ne’ raiflerj, ,edicji| 

£ li Egizj hanno fatto il loro primo Re , fi loro 
egislatore , e f autor della loro pojizia , Me-* 
se* è il cartello , o l’ infegn^ dell’ opera conve- 
niente alla fiagione, Menes Mufeg e in parti- 
colare T annunzio dell’ opera , la quale fomin» 
eia vali in Egitto dopo il recelip dell’ acque. Se 
io yerrò a capo di provarlo , ne feguira ,che fen • 
za accingermi ad una più lunga fpiègazione 
dell’ origine degli altri Dei , faremo ajrriyati al? 
la loro origine comune. Spacciaci faranno Ofi? 
ride , Menes , Thot, Anufai, e que’ prefefi Re , 
V antichità de* quali viene gravemente pppofta. 
alle genealogie della Scrittura, fi Demiurgo , ,Q 
il Gerofantp far)» in foflanz.a il predicatore d’ 
lina religione, puntualmente la fleffajche .quel- 
le de’ Patriarchi . Qfiride ed Ilide faranno i fira-r 
Isoli dell’ anno e del rieprfi) delle fèlle , ThP? 9 
il naeffaggiero Cara 1’ annunzio d’ una particolare 
avvertenza a tutto l’ Egitto ; e fi fcprger’aun^ 
canvenienza perfetta delle pratiche del Pagane- 
fimp più rinomale nella prima antichità f fO ( 
£ oftutni de’ Patriarchi degli Ei?rei , .1 tpopurpen - 
ti e le Storie Egizie purgate da cotefli P?i , e 
da cotefti Re imipagiuarj , non fi prefent^no 
più fe Jnon oggetti ed epoche confprrpi allf 
fiarrativa di Mos'e , la di .cui ftoria p creder^ 
za provate, provano infieme g flebili Icone j 
fondamenti della rivelazione, 

Dopo i doveri dell’uomo yerfp Dio , « la 
cognizione dell’ordine d<M£ieJo j' veniva natut 
talmente e neceflariamentc in apprettò il bi'fo- 
gno d’ infegnare al popolo la ferie ordinata dell* 
«pere che fi dpv?an fare in compnc, A ci$ fer* 

8 ì . Vivi 
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viva il fanciullo figurativo, ilMenes, a coi fi* 
ragiona ne’ miflerj. Egli era l’emblema dell’ or- 
din pubblico , o la regola della fatica comune. 
La figura che portavane i fegni o gli annunzj , 
cambiava!! fecondo le Cagioni, o conforme al- 
le, Opére. Ora vi fi vedea un capo umano, 
(imbolò dell’induflria , ora un fanciullo capace 
di folfetier colle mani divedi attributi fecon- 
do la natura de’ comuni lavori . Egli fi chia-> 
piava feiiz’ alcun infingimento, Moro, cioè la 
fatica , o l'operato; Menes, cioè la regola del 
popolo. Chiamavafi il figliuolo amato , Libera 
il figliuolo del Sole , fenza di cui ogni fatica 
ed ogni opera nulla vale. Si poneva apprel- 
fo a lui 1’ Heva , il ferpcnte , che fecondo V 
Aleffaudrino , e Horappofline l’ Egièio , fignifi-* 
fava la vita , e fi nomava quell’ Horo , Liber 
pater , il figliuolo autor della vita, o diftribu- 
tore della fufliftcnza , di cui fon gli uomini 
tenuti alia fatica. Sul principio della lìawdl- 
pingevafi con ali, a con una fella di fparvie- 
re , fimbolo , che fecondo Horappolline , (igni* 
ficava il vento defiderato in quella flagione* 
Èra quello il vento di Settentrione , a cui fuf- 
feguir doveva 1 ’ efcrefcenza del Nilo , così fa- 
lutare a tutto l’Egitto. Se gli davano allora 
degli altri nomi confórmi ai bifogno degli É- 
gizj, ch’era in particolare di rifarcire i loro 
argini a’ primi loffi, di quello vento , e di te- 
nerli ad una giujìa altezza per evitare l’w*»- 
daziohe , che doveva un mele dopo [decede- 
re : nominava!! Pico , o Ganimede . Pico li- 
gnifica 1 ’ inondazione ( a ) , e Ganimede gli ar- 
gini di mifura ( b ) o baflevolmente alci . Ve* 

defi 

(a) fDD Pikab ,exundare ,affluere . Ezec. 7.1®. 

\b) D»i3 gannim, fepta , e IO mai menfu - 
« , gaaniraad , gli argini di mifura . 


1 


Storia del Cielo. ìj 
defi a qual favola ha dato motivo V accoppia- 
mento dell' uccello da rapina col giovinetto. 

Noi, abbiamo in uno de’ più bei monumenti 
dell’ antichità (a) il (imbolo della fatica e del 
lavoro, fornito d’ali, còllocato tra il fcgno del 
Sole , e la donna (imbolica , * che annunziava 
le felle .t Percontradiftingnere la Luna , durante 
il corfo dalla quale bifognava fare delle provilio- 
ni per il tempo dell’inondazione, la Luna di 
Luglio o di Giugno , l’ Ilìde pOrtà’una pentola, 
al braccio. Proviam di trovare il fuo vero no- 
me . La principal provifione degli antichi era 
il grani» arroftito , o per farne una fpezie di po- 
lenta , o per romperlo più facilmente (otto la 
pietra , e farne pane . Quando il giovine David- 
de va a trovare i fuoi fratelli al campo , porta 
loro una provifione di granò arroftito , che in 
Oriente chiamali cali o calf opeh, (£) \i provi- 
fione per fare il pane o la polenta . Ecco il no- 
me dell’ antichità che più s’ accorda colla figura . 1 
Diamolo per un momento alla Luna , che por- 
tava il fimbolo delle provifioni avanti 1’ arrivo 
dell’ eferefeenza . Sarà facile poi render ragio- 
ne della favola d’ Orfeo figliuolo di Calliope , 
che. l'posò Euridice , chedomòi leoni col fuono 
delta fua lira , che dilparve , e apprefto ritornò 
dall’ inferno , e fu decapitato da femmine . 

Quando il Sole percorreva il fe^ no del Leo- 
ne , interrompevafi affatto il lavoro de’ cam- 
pi. Tutto l’ Egitto s’ occupava incantare , co- 
me pur s’ufa in oggi, quando l’inondazione 
è favorevole. Si efprimeva quella circofìanza 
dell’ anno per mezzo d’ un Horo involtonelle 
•’ B 4 fa- 

(а) Vedi la figura intitolata , YEfercito de' Cieli. 

(б) Da Nùp Cali , e da KBn Opeh l'ofium pi- 
feri s , gli Arabi chiamano alcali ciò che* ab- 
bruftolico, o torrefatto. 
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tafce , e incapace d’ operare , o corcato Topica un 
Leone, o con in mano un lìrtro , o una lira ; 
o difìefo come morto, ero vefciaco; benefpel- 
fo eziandio non era le non una tefla lenza pie- 
di , ienza braccia , e collocata accanto di tre don- 
ne : Talora cgli^ compariva colla fua lira a lato 
d un Leone, ed un Ilìde léguita da un, ferpen- 
te. Quand’egli era lenza corpo, edificio per 
terra, nomavafi Orpbe , ( a ) che lignifica e- 
gualmente decapitato tfir am azzato . Di là pre- 
iero il nome i canti allora ul'ati , detti Orfi- 
ci , cioè Inni appropriati al tempo in cui fi cef- 
fa dal lavoro , in cui l'opera è morta . L’ ifide 
o la Luna d Agofto , eh’ era feguitata da un fer- 


F 111 ' » « accompagnata da un Leone , annun^ 
•aiata l’abbondanza e la profperità che fuflfe- 
guirebbe alla ftrage, ed alla inondazione del 
Nilo lotto i Leone: ella annunziava V impia- 
cevoiimento del Leone infuriato» Quindi e che 
ella era chiamata Euridice (l >) , vale a dire il 
Leone ammanfaif . Tutte quelle figure ellìendo 
Itatc col tempo tolte in luogo di perfonaggj 
.«h eran vivuti realmente, fi venne a dire che 
flmufico il quale accompagnava Euridice, era 
di lei marita, e che dolente d’averla perduta 
pel morfo d’un Serpente, area provato d’in- 
tenerire i Dei deli Inferno col iiuon della lira 
Ticcome aveva impucevoliti i Leoni egliani- 
man piu leioci. Variando ne’ var j, luoghi le 
figure di quelli cartelli o annunz, , lì compen- 
diavano i Emboli delle tee Lune , quelli dell* 
©zio univerfale , e del celiar del lavoro decam- 
pi, col mezzo di tre Indi accompagnate da una 
.telìa tronca ; lo che jia fatto penlare , che Or- 
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( a . \ PJiO Orcpb , PfaJm. Z. 4i, 

( v) ’*1X Eri , lione , e Mi daca, domare , am- 
euanjare , N3*;»iK£ridiacji, il Leone ammaniate , 
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fiso fotte flato decapitato e metto in pezzi da 
alcune femmine sdegnate , perchè avca iafciata 
la lor compagnia. Malia di più ordinario ne- 
gli Egizj monumenti, e nelle favole de’ Greci, 
che trovarvi tre Chariti , tre Sirene , tre Efpe- 
ridi ( a ) , tre Arpie , o altre pur tre Donne 
iìmboliche , per , additare i tre meli d’ una fla- 
cone. Le Colonie che fon pallate d’Egitto e 
di Fenicia in varie parti dell’ Europa o dell’ A- 
jìa , vi hanno portate le figure e le finzioni a 
lor più care e familiari . (Quindi è che lì tra* 
vano in un diflretto della Grecia le trcChariti 
o i fimboli delle tre Lune difoocupate , e con- 
dotte da Anubi , o fia la Canicola , che infat* 
ti apriva l’anno e recava i tre meli dell’ inon- 
dazione. Quindi è che in un altro angolo lì 
trovano le nove Mufe o i nove «elìdi lavoro 
fotto la condotta d’ Horo-Apolline , ed aventi 
appretto di se il firobolo ideila barca tirata alP 
alciutto dopo l' eferefeenza . Quello fimboio lì 
chiamava Pegafo , cioè , la celiazione o il fi- 
ne della navigazione ( b ) . Quindi è nè più nè 
meno , che fi trova il Pico e i’ Anubi con due 
faccie in Italia , il Ganimede in Frigia , il ma- 
fie© Orfeo colla fua madre" Calliope e la fua 
cara Euridice nella Tracia. 

r Dopo 

f 

(«) Davafi nella Fenicia > come pare, il nome d’Efperu 
di alle ire lune d'inverno o della ftagione, durante la qua- 
le facevanfi gli alTocumenti , e gl’ imbarchi per lì viaggi di 
Tharfis e delle Corte d'Occidente . Come che quella era la 
miglior parto del lor commercio, e che più li aggirava e mo- 
ve vad’ ogm altra cofa, davafi il nome d’ Efper la 

twona parto , io porgano miglioro , agli annunzj di corefli 
imbarchi , ed il nome d* Htfptrtc ai paefi Occidentali , do- 
ve fi potea far gran guadagno. V. x. Sumuel 6 ip* 

(Ó Da j2 pog. cejfst , otiatnr ; e da Q1Q [ut eur- 
for, navit, viene la parola D1DJQ ptgofys . navi gatto- 
ni t intcrmijftg . " 
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Dopo* il dirivamento e lo fcolo deli’ acque 
Niliache, l’opfera delle campagne ripigliava in 
Egitto i fuoi efetcizj ordinar; , il che le gua- 
dagnò il nome di Menes-Muieo, la regola del» 
le opere dopò la liberazione dall aeque i Ed è? 
certo ché il nome di MuleO pigliavafi in que- 
llo lignificato nelP Egitto , poiché il figliuolo 
d’ Amram portò in Egitto' il tìnedefimo nome , 
Mose; appunto perché era flato falvato dall' 
acque del Nilo. 

■Quandoful fine dell’Autunno disbrigati gli abi- 
tatori delle opere della campagna, Fabbricava- 
no rttMerveglie il filo e la tela di lino , dal che pro- 
veniva' una delle grandi ricchezze d’ Egitto , 1’- 
Horo che ne faceva 1 annunzio , portava il no- 
me di Lino ( : à) che^fignificava la 'veglia. N’ fc* 
reflato il nome all’ aliró notturno , ed alia mate- 
ria Che FaVoravafì nelta veglia . -, 

In altri paefi , celebri pel commercio delle' 
tele di lino , come la Colchide ,* e l’ Ifola d’ A- 
morgo, il nome della quale lignifica la madre 
de' tejfttori , impiegavanlì le tre lune erti ve per 
imbiancare le tele; per quello erano chiamati 
i tre lìmboli rifpettivi , lebahotb , o albaboth (&>, 
il turalo . Ma la medelìm a parola lignifica pa- 
re de’ pioppi , il quale equivoco ha fatto correre' 
la favola delle figliuole del Sole mutate in 
pioppi . L’ amico loro comune , che fu mutato 
in cigno, nòn e altro che un fimbolo di bian- 
chezza, póllo aitato di elle, fecondo il coftu- 
Bie di aggiungere una pianta o un uccello al- 
la figura umana . In luogo di apporvi fepara-, 
tamente i fipnboli del Sole , ,e dell’ opera con- 
veniente alla ftagione, lì abbreviava con por- 
re eli attributi del Sole coiiduttor della qatu- 
• A ‘i «•.“* ra, ‘ 

(a) tt* tya» vegliare. 

(*) ripa"? 
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ra , per efempio la sferza in mano ad Horo : e 
per dinotare che cotefla opera continuavafi lot- 
to il Sole più ardente, egli era accompagnato 
da duè ftrifcie di fiamma : lo che , infieme co’ 
nomi eli’ egli portava di figiiuol del Sole , e di 
Ben Climma ( a ) , il figlio dell' ardtr jolare , 
ha fatto venire in mente del popolo un figiiuol 
del Sole e di Climene , che aveva ardito di con- 
durre il cocchio di fuo padre , ed avea fparfo per 
ogni dove 1* incendio . Il nome propri® di quello 
cartello, o annunzio era Phaeton (b) /’ ordina- 
zione delle tele , l’ imbiancatura del lino . 

Quell’ ufo cTindicare le tre lune d’ una fta- 
gione per mezzo di tre donne con attributi e 
nomi conformi alle operazioni correnti , tro- 
vali eziandio confermato ne’ nomi delle tre Fu- 
rie . Può rammentarli il Lettore , che il nome 
delle furie in lingua Fen'izia lignifica i^torci- 
toj . Gli ( heya ) ài fetpCrtti onde le furie era- 
no circondate, come ognun fa , dinotavano gli 
ajuti e la fulfiflenza che la focieta ne riceve- 
va. Ma i loro Bòrni proprj , han eglino poi 
relazione Con ciò che li opera in autunno? 
Appunto. Le tre parti dell’ autunno erano la 
raccolta, c la fchiacciatnra dell’ uve, quindi l* 
imbottare, o lia il tempo disporre il vino ne- 
gli otri , dopo che avea a iùfficienza bollito , e 
finalmente lo (chiarimento del vino , o ii tem- 
po neceflario per precipitarne la feccia , e ren- 
derlo bevibile. Che cola lignificano i nomi d’ 
Aletto, Tilifone , e Megera? Quello appunto 

che ~ 

(а) Ben p il figliuolo , Climma riB'P , 1’ 

ardore del Sole. • 

(б) Da KQ pba la bocca , l’ annunzio l’ indizio- 
ne, e da TltOKcfo» il lino , le tele. Siccome phse- 
ob lignificai’ annunzio dell’ inondazione « 

s 
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«he dicevano poc’ anzi : La raccolta , t imbot 1 
tare , e lo / chiarimento (a). ^ . 

Tutti quelli nomi e tant’ altri , de’ quali ab- 
biamo inoltrato il perfetto rapporto co’ bifogni 
de’ popoli , e colle differenti parti dell’ anno , . 
provano a maraviglia 1’ clattezza della fpiega- 
zione che da Cicerone de’ Mifterj , o de’ legni , 
che nella più rimota antichità erano prefentati 
(copertamente al popplo. Altro infonamanon 
erano che i contrallegni de’ fuoi doveri verfa 
Dio» e gli annunzj delie lue opere , e delle lue 
fatiche. I, cartelli, che fervivan di regola alle 
operazioni de' popoli , erano dunque anticamen- 
te infeparabili dalle felle iolenni ; io che i Gre- 
ci hanno beniflìmo efpreffo con una foia paro- 
la , le T besmof borie , o fia la pubblicazione del- 
le regole e delie leggi. 

Da guelfo breve fcorcio , onde lì fon naoflra- 
te le pratiche e le confuetudiai pagane, -fi fa 
qrunifefto quanto lìen lontani dal vero i nemi- 
ci della rivelazione, immaginandofi che il cul- 
to citeriore della Religion degli Ebrei folle un’, 
imitazione delle cerimonie Egiziane . Tutto! 
cumulo de’ riti da Mose ordinati , era di ele- 
zione divina, perocché non altri cheDioglie- 
n’ avea additato ildifegno fu la montagna , A« 
vcan que’riti e quelle pratiche relazione da un 
canto co' beni futuri , e colla manifeltazion della 
grazia ; n’ erano l’ ombra , l’ abbozzo , il mo- 
dello. Dall' altro canto, non poche , anzi le 
principali parti di cotefto culto , erano da prin- 
cipio in ufo fra i più antichi Patriarchi , ed in 

con- 
fa.) Da api leket raccogliere , MeSo la 

raccolta. niWitifipbone , il tempo di chiudere H 
vino negli Otri , da 12X tbfaphan chiudere . mJU 
migberab , la precipitazione , la caduta della fec- 
cia , da VO mifber ; precipitare , (chiarificare , 
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confeguenza trovanfi già note é praticate , ben- 
ché con varie alterazioni , da ogni fatta di po- 
poli ; perchè quelli popoli provengono tutti dal- 
la comune origine dal folo Mosè indicata . Sa- 
crifizj di pane , e di vino, immolazione di vit- 
time, offèrte di primizie 5 , libazioni , unzioni, 
altare, figure emblematiche degli ipiriti adora- 
tori, calia portatile e racchiudente le cole che 
più importava al popolo di conofcere , taberna- 
colo, lantuario fifio o ambulante, tutte cote- 
fìe cofe erano d’un ufo comune nel mondo. 
Formavano un cerimoniale deftinata all’adem- 
pimento de’ doveri del popolo verfo Dio , e ad 
iftruirlo di quant' egli dovea fapcre. Gli ara- 
maceramenti e le ifiruzioni fe gli davano per 
mezzo di fegni fenfibili , e facili a capirli , i 
quali fecondo il bifogno fi mutavano . L’ ulo 
dell’ arca , o della carta , e della tenda portatile 
proveniva dalla neceffita di ferrare e di efpor- 
re con decenza ogni cofa nel luogo dell’ adu- 
nanza, fra le Nazioni ancora erranti , e che 
non avevano tempio fiabile . Qviefti efieriore 
cotanto innocente ed ifiruttìvo fi pf inerti a ca- 
v gione dell’ ignoranza , e della vanita de’ popoli , 
c per le falle interpretazioni . Anche innanzi 
di Mose era noto il cafìettino d' Oirride , ed 
il tabernacolo di Moloch (* ) . Ma ciò che 
dal volgo era fiata diformato , mercè d’ una 
grofiòlana ed empia interpretazione , fi con- 
lervò da Dio nella fua prima purità fra gli E- 
brei , e fi perfezionò. Perciò S. Paolo chiama 
coteflo cerimoniale di Religione , un fantuario 
fecolare ed ulitato fra gli uomini ( &«) . Per- 
ciò l’ ifiefiò Appofiolo chiama il completo di 
*• - que- 

<{*) Amos 5. 2 6. 

(b) Ay»> xxrfiiKo’i , Sancìuarìnm (acuiate , 
Hebr. 9. j. ovvero mundi ufu vulgatum . 
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quelle cole , clementi del Mondo , prime lezio- 
ni date agli uomini , primf leggi ,• e direzioni 
della Società: Elemento mundi (a) -, 

IL* rap. La legge di Mosb conveniva in un altro pun- 
prefeiua- to con tutte le religioni del mondo ; pioè nel 
ziofli del rammemorare il paflato nelle lue felle . Ognuno 
pa ato . a c j le riierillero il giorno del ripolo , la 
pafqua giudaica , la pentecofte , ed il colìume 
di abitare fotto pergole , o tende , nella fella 
de’ Tabernacoli . Diciferiarao , le lì può, qual 
folfe l’originario feopo delle rapprefentazioni , 
de’ mafeheraraenti Urani , e di tutte le ccrimo- 
nie emblematiche delle gentilefebe Felle. O- 
Azioni g n j Nazione, è vero, rapprelentava in certe 
lenta'* ie ^ e * * ucce, fi profperi , ed i fatti lingolari che 
nac * più la interelfavano di l'a prendeva!! 1’ argo- 
mento de’ drammi e de’ fpettacoli che andarono 
fempre colle felle congiunti . Ma quello che 
a noi tocca qui di cercare , fi è la prima ori- 
gine di cotefto ufo, l’ avvenimento , la di cui 
rapprefentazione era unita alle fefie di Bacco 
e di Cerere in Oriente, nella Grecia , ed in 
tutto 1’ Occidente . 

Noi conol'ciamo Ofiride , o il porta-luce , 
cioè il Sole , o il fimbolo dell'anno Solare. 
Conol'ciamo Ifide , o la donna leconda , che Ha 
d’appreifo alleine co’ particolari legni delle 
differenti Ha gioni . Eli’ è la terra, che annun- 
zia le fcfte d’ogni Luna , e che le contradi- 
ftingue co’ fegm delle di lei fucceflìve produ- 
zioni , unite alla fall lunari. Noi conofeiamo 
pure il figliuolo , caro alla terra ed al Sole : 
cioè 1’ umana induftria , ed il lavoro delle cam- 
pagne. Con quello amminicolo polliamo fa- 
cilmente diciferare lo feooo della rapprelenta- 

f,.. . zione 

(«) fax*’» t •noni*, rudimento, mundi . Gal. 

4* a * * :-:jv : .V .«Lb 
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zione si delle felle di Bacco ; come di quello 
di Cerere. 

La prima cofa che fi faceva nelle felle di 
•Bacco, era piangere la perdita d' Ofiride od* 
Adonide, o del Sole. Quindi fi facevano alle- 
grezze per averlo ricuperato . Ma co’ legni del 
fu© afficvolitnento * portavanlì nel callettmo 
.quelli degli oltacpli , poi de' progrelfi , e final- 
mente, della ficurrezza del lavoro , o fia deli’ 
•opera de’ campi » ,Gli attori che ferviyano 
di corteggio a Bacco , © al giovane Olìri , al 
figlio della rapprelentazione , comparivano ve- 
fliti come n’ era l’ ulo un tempo , quando inde- 
Bolitofi il Sole , e mancando ogni cola agli uo- 
mini , dovettero dentarli dalla fame con man- 
giare le più vili e nocive Temenze , e dal fred- 
do, con accender torcie, e coprirli delle pelili 
degli animali. Nelle triennali felle ì eh erano 
-le più folennf, comparivano colla picca alla 
mano, e contrafacevano coi cerio dilordinato 
le caccie , ch’ eran divenute ncceiiaric per i’ 
elirema moltiplicazion delle fiere in pa eh an- 
cora incoiti . 

* Le felle di Cerere o della terra tendevano 
al medefimo fcopo: cioè di rapprefentare un 
rovelciamento ed una total contufione accadu- 
ta alla terra , un cambiamento fucceduto nel- 
la cultura di ella, la perdita dell’ abbondan- 
za , e le illruzioni date agli uomini per pre- 
levarli dalla fame coll’apertura de’ lolcbl > e 
dal freddo coll’ ufo delle torcie. 

Per accertarfi, che tale è lo fcopo di quefle 
felle , convien trovare elprello chiaramente 
quell» lenlo ne i nomi delle principali figure 
portatili e rapprefentative . Imperocché fino 
ad ora abbiamo veduto che:!’ involgimento e 1’ 
•feuritajerano fol nelle cofe che leryivan per 

feghi ; 


i 


) 


3* R EVI * I Otf E DTE II A 

fogni; ma che i nomi n’ efprimevano cón chia- 
rezza la mira ed il fine. Ciò dee correre adun- 
que e verificarli degli altri termini piùufitati 
quali fono Cerere , Proferpina ,'Celeo , Eumofr- 
po, e limili. Ora Cerere lignifica lofconvolgi - 
mento, Perfephone o Proferpina f abbondanze 
perduta , Celeo gl’ i '/frumenti del lavoro , Trit- 
tolemo F apertura de' fole hi , Eumolpo ( a) la. 
focietà coordinata . Così diremo de’ nomi d’ Or- 
gie , di Bacco , di Menes , di Satiri , di Thya- 
li , e di tant’ altri , de’ quali abbiamo data la 
traduzione . 

Tutto fi riduce e collima all’ idea d’ utili di- 
rezioni c leggi , definiate a preferivere le ope- 
re e le faticke del popolo, e farle profperare , 
dopo lo fconcerto avvenuto nella natura , ed a 
rimediare alla celiata abbondanza per un certo 
tempo dell’anno. Le femenze amare , le pa- - 
glie fecche , ed i legni reltnolì ; le feroenze pro- 
fittevoli , il vaglio che monda il grano , le ftiao 
ciate faporite , i favi di mele, la lana carda- 
ta, e tutti gli altri oggetti della feda non era- 
no raen efpreflìvi e parlanti. Tutto concorre- 
va a dipingere un difordine, ed un rinnova- 
mento felice, una lunga ferie di ;bifogni, ed 
un metodo d’ afiìcurarfi finalmente i mezzi di 
fuffifiere . Aggiungiamo ancora alcuni pezzi 
rapprefentativi , che dicono evidentemente la 
ftefla cofa, e per anche non olfervad. 

In certi paefi la rapprefentazio.ne dell’ antico 
flato del mondo , facevali o terrainavafi in un 
bofeo , o vicino ad una fontana , o in una grot- 
ta ( b ) , donde feorreva qualche bella forgen- 
te , e nella quale fi poneva la ftatuadiDei», 
o Deione , o Diana con de’ papaveri . Ognuno 

ha 

(*) Da Op Vvtm , il popolo, t da olep , i (finita. 

(ì) Dio n*o (ub ontro. 
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ha contezza della proprietà del fugo ( a ) che 
lì Spreme non dalla fenaenz.» , ma dalla reità 
del papavero .t> Egli eia il .(imbolo dell’ abbon- 
danza e del ripeto, che terminate avea le fati- 
che e le pene de’ primi uomini : queftlera 1’ 
ultimo atto della rapprelent azione w 
- Talora accoppiatali in cottila, -grotta la fi- 
gura della terra con quella d’ Horo addormen- 
tato,, o coperto di papa veri r ilienio era linei- 
lo. Si può farne giudizio da’ nomi che allora 
lì davano a quelle figure . Il legno dcil’abfcon- 
dansja pomaralì Demeter ( b ) , cioè una ptog-> 
gt a Efficiente : c quello nome era in ulo a 
principio , non già in Egitto , dove non pio- 
ve j ma nella Siria, nell’Ionia, ciò molte al- 
tre regioni , dove la pioggia è la nonna della 
fertilità delle terre. -Se !•’ Horo co’ finoi papaveri 
ferviva a rapprefentare la ficurezza ottenuta 
dagli uomini col mezzo del lavoro de’ terreni , 
egli doveva avere un nome formato lui gufto 
de’ precedenti , e che efpriraeiie a dirittura ciò 
che noi pretendiamo : ed ecco infatti il nome 
di Morphc ( c ) che lignifica /’ autore del J allie- 
vo , o il ri fioro delie "forze . 

Quella figura s’ è- convertita , come le altre, 
ini una nuova Deità , e le n’ è facto il Dio del 
lonno. I fogni furono, creduti di lui figliuoli , 
e portarono il nome dei padre (d). Le figure 
bizzarre delle metamorfici! ne traggono con ra** 
gione V origine . 

C II 

(a) L’oppio. Il liquore o l’olio che fi cava 
dalia Temenza è molto diverlò. 

(£) Da >-\di,abbaJìa/iza,e da *1&3Q matar,p>oggra » 
u Diana d’Efefo era nominata Deio,e Demeter . 

(<r) morphe , fanans , rejhtuior falulis , 

da N£-| rapba , rifìorare . 

(dj v.r.Qti' , morpbx. O forma , imagines ; 
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il giovane addormentato* o fi Simbolo de!» 
la fìcurezza , accanto a quello della terra, col» 
la luna falcata, ch’era il legnò dell’ indizione , 
portava talvolta il nome Hello, che davafiial 
bel Aro, in cui feguiva la rapprelentazione ,■ 
e eh era l’ultima Stazione degli affilienti . No» 
ma vali Endirnione (-<x) : cioè i-a grotta de IU rap- 
prefentazione . Tale è pur 1 ’ origine delle imma- 
ginarie vifite che Iacea Diana all’ addormen— 
oato Endimione. 

Dimando adeffo al mio Lettore , che può-con 
quello .nome ricordarli infieme di molti altri 
de’quaii egli ha veduto la fpiegazione , fequal- 
che combinazione fortuita polla render -cosìap» 
puntino.corrilpondenti tutti glfoggetti , e tutti i 
nomi u Acati in quelle felle , -collo Scopo generate 
vchevi fi vede di ammaefirare il popolo lecondo 
de circofianze della Ite gione , e di tapprelenta r- 
gli l’antico»ftato della locieth , dopo un -gran tor- 
itido e fconvolgimcnto accaduto nella natura . 

Eccodunqucnella Storia un monumento uni» 
merlale , -una pubblica teftimonianza dell’ alte- 
razione avvenuta al Sole, delio feompaginamen* 
to della terra, e della fòlia-d’ odaceli , eh’ ebbe 
a Soffrire d'opera e laeultura dellecampagne , 
in conseguenza della divina maledizione (&). 
.Che fe -troveremo inoltre i vefligi o la con- 
•fermazione del medefimo avvenimento nella na- 
tura , .e nella .fioria Molaica, una-convenim* 
za sì grande non può le non Svegliarci un’idea 

fu» 

fo* f ■(») Dat*jr'm?la fontana, la grotta , e damici 
f ìimtort , ja rafiomiglianaa , te -rapprelentazio» 

ne . Pf*l. 7. % 

(i) r>er quello., il-fanciullo, il fimboio del lavo- 
.ro.noma vafiJSpefle volte iArmcris{Plutlde Ifid.Sc 
‘Ofir. ) parola che lignifica maledetto , ed è la fieli» 
che iivt , qrcuer.i maledetta . Q en. 3. 17. e4.1Zi. 
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(ublime delle valle cognizioni del Legislatot 
degli Ebrei. Il diluvio è ciò che qui dicifer* 
ogni cola . 

Tutta la natura è piena de’ vefligj di ciò che 
andiamo cercando. Incontrandoli da per tuttq. 
de’ letti immenlì di corpi marini , per lo piò 
fenza mefcolamento di pofe che abbiano fervi- 
to agli uomini, ci li para davanti una prova 
fenfibile d’ un improvvido cambiamento di litQ 
accaduto alla moltitudine dell 7 acque , e d’ uno 
iconvpigimento , per cui li fono de preife e rot- 
te in molti luoghi le parti efieriori della terra . 

Che il mare abbia mutato luogo , la cola e 
certa ; e viene attellata da una prodigiofa quan? 
tità di gufei, o nicchi , che trovanli da per 
tutto difpofti a grandi ftrati , diflefi gli unjfo? 
pra degli altri. Non potendo quelli corpi nuo- 
tare, non hanno potuto ammucchiarli così a 
Arati , fenon fucceflìvamente , e per via di ger 
Aerazione , nell’ iftello modo che fi generano an? 
cora oggidì, e fi fchierano infieme nel mare * 
Jdal che ne fegue , che il mare fia fiato altre 
volte dove a dello noi fiamo . Quello trapor- 
tamento b fiato lubitaneo; la qual ieccnda ve- 
nta dimofiralì e dall* immobilita del mare Or 
dierno , che npn ha punto mutata la fua lì t uma- 
zione dopo il corfo di 4000^ anni , e dalla na- 
tura degli avanzi dei mare antico , i quali ff 
trovano ad ogni palio njsUuoghi che noi abb 
tiamo, e d’ ordinario fenza nqifcuglio di mate- 
rie dure , che abbiano fervilo di attrccci p d| 
ricoveri a’ primi uomini ì Trovatili talvolta lot-r. 
terra delle petrjficazioni di pezzi di legno , q 
delle impronte defogliami, che mancano nel- 
la npfira Europa , perchè Si legni e le foglie gal? 
ieggiando, fono ftatequaelh difpcrfe dalla cors 
fentc del diluvio. Che fe la imitazione <fi fitq 
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del mare fi lode fatta liiccWfr va motte' in un 
lungo- corio di le coi» , e non tutto ad untrat-. 
tu, troverebonfi inficine co’ corpi marini, del* 
le frequenti vefiigve di citta fommerfe:., degl’ 
ifi rumeni i di materia lolìdaconiervati de’va* 
lLq dagli cdifiz), ie differenze de’ quali fervi- 
ipòrioiìo a contrsdiflinguore i fecoli^ .ed i po- 
poli deila piu aita antichità. Al contrario , ciò 
che trovali nelle r.ollrc montagne, e nelle no- 
llre cave , non è quali altro che un adunamene 
to di corpi marini . Gii oifì che fi credean d- 
elefanti , fcuoprelì che fono fcheletri d’ Ippot 
potami» Le pretele lingue di terpene», s’fe de- 
cito che fieno i denti.' del Carcdrias , altramem 
te detto ii gran cane marino . Le ptetefeolivc 
petriheate iono gli accompagnamenti di certi 
ricci:di mare, oggidì notiffimi . Tutti d iioftri 
vaienti Naturalilìi s accordano* in allerire, che 
cote Ili corpi , i quali trovanli- fotto terra con 
apparenze d’ organizzazione , tòno piante mari? 

, o inofiri marini , qu ili tempre lenza vsftn 
gie d’abitazioni umane: -dai che fiegue * che lì 
órca, il concavo dell.’ acque clìerli Imoilo e tra- 
portato tutt’ in una volta. L’inclinazione e la 
trattura Temìbile d’infiniti letti fotterranei , fini- 
icono di moftrarc , che v’è fiata nell’ uni.ver-r 
fauna miprovvifa e genèrgle procella , che ha 
rotte tutte, le parti citeriori della terra » 

Mose dichiarifce ogni cofia , narrandoci che 
da bel principio non la pioggia,* ma una ru-r 
giada abbondante rinfrelcava la terra , e che 
la vita de’ primi uomini era di piùfiecoli; ma 
che Dio ruppe gli argini del grande abilio * e 
fece fcaturirt daiì’ s ho de’ cieli qucli’ acque ra? 
refatte, 1’ elìftenE* 'delle quali dimofirafi. oggidì 
dalla Filofofia con l’ induzione di fatti innume- 
rabili ; che Dio perColfie la terra e gl’ infami 
- L fuoi 
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Storia del CielcJV ,f 
luoi abitatori con un diluvio uniycnale ; che 
appretto gli ti; apparire i’ Iride in cielo , pel* 
annunciare il iipe dell’ innondaziane , e che ac- 
corciò di molto la vita quiana. > , , f j 

a Una tale npyit'a non ha dòyuta fnbito reati* 
Celiarli dalla memoria de’ primi uomini , fupra 
tutto tra le nazioni colte e pacitiche. Peróne 
troviamo la ricordanza manifelta negli icriccl 
de’ Cìreei-- E’ dipingevano la fecondità Iccma.- 
ta, col carattere del Diluvio , con una barca 
nella quale ponevano un uomo ed una donna * 
Talvolta rapprefeatavano il mc-deJìmo avveni- 
mento per mezzo d’ una donna attorniata da 
fcheggie di rupi o Itogli infranti inlietne ammucr 
chi a te , o accompagnata da un arco.celefte, 
Nominavano 1’ uomofalvato in una barca i.Peu* 
catione £ a ) cioè f affitvo li mento del Sole dopo 
il diluvio: chiamavan la donna > -Pyrr,* (A) 
cioè la qerr,* ; ed eifagcra, una pittura . della 
yerra prefente , che. è cotta Screpolata , Quaa- 
do era.,cou .ella 1’ artptjcleftc , davanle.il nome 
à’ Iris ,(() $ÌQ6 l’ rflruzion^Tf. 1’ avvilo , perche 
ia funzione dell’ arco cefefte è d’ ammonirci defi- 
la pallata yendetta , e d’ annunziare le promqf- 
1^ che Dio ha fatte di non più inondare l.a 
ra L m avvenire . Cialcuno Ja in qual guifi i 
ti reci f: hanno appropriato-quefio grandie evcn- 
tor» qyafi folle accaduto nella loro regione, 
ed a quali favole hanno dato ito. iva tutte ca- 
tello hgure . . - h , ,, , 

_:- f Noa bada ritrovare nelle favole, nella fior 
ria , nella natura, e nel racconto di Mose I 9 

C j,i . > - prò- 

(a) Da Due alHsvolimeiuq , & bclion il Sole..- 
..(4) Uu'iV* , pyrrba , rubi' 4 , i ch’è una fcMèt- 
ta traduzione d’noix Jklarnab rubra,, chè ij tl 
nome 4c*i' a terra . 

(r) D,a m r irai), infognai e . ' 
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prove del Diluvio. Quando fi hannò de’ {affi 
certi , ed è poffibile trarne fuora una véfità , 
che da prima non fi prefentava , ma che n’ b 
la confeguenza naturale , non fi ha da dire , 
cHé allora fi formino de’fifìemi a cafò ; ma in 
Vcaltà quell’ e il più legittimo ufo che far fi 
jbolfa della noflra ragione. Da guanto s’ère- 
n'e veduto , fegue , che ficcome Dio ha muta- 
to V ordine della vita umana , così pure ha in-* 
Prodotto un nuovo ordine nella natura ; e che 
Funo è fiatò fatto perchfe feguifle l'altro. 

La ragione naturale, pet cui la vita degli 
nomini avanti il diluvio era molto più lunga 
che là noftra , proveniva dalla temperatura 
uniforme dell' aria ; e dalla non interrotta fe- 
fcondità della tetra , fch’ erano effètti della fi- 
tuaziorìe del Sole , 11 cjuale allora non fi par-* 
Viva mai dall’ equatore . 

'E* vero che i più grandi Àftronomì , te pa* 
Vecchi nomini dotti , tehe non avean già pieno 
l’animò di religione, hanno fovente ammirata 
la profonda fa pienzà , che ha ihclinato falle 
Hellà terra x$.- gradi fili piano della fua orbi-* 
Vai dal fegùir doveva l’ alternativa delle 
fiàgiòni , e l’ ineguaglianza de’ giorni . Ma la 
grande maraviglia di quefla difpofìzione lì- è 
'ÌT àvcrla accomodata a’ bifogni dell’uomo : im- 
perocché la tetra b per chi 1’ abità . S’ egli fi fa 
colpevole, fe convien punirlo, cd^fercitarlo , 
tenendolo Tempre nell’ agitazione-, e nella fati- 
ita con Una moltitudine di bilògni , proporzio- 
hatiflimo à queft’ effetto fi é 1’ ordine prefentó 
della natura. Ma fé egli è innocente come era 
•nella creazione , lo porrà forfè \DiO , ignudò e 
lenza difefa lotto d’ un fol cocente , lotto la sfer- 
za della grandine, e fotto la vicilfitudine con- 
tinua de’ venti, del caldo, delle pioggie , e del 

gelo ? 
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-gelo^' No certamente ; anzi per farlo vivére 
•Tango tempo, preparerà nella natura le caufe 
•d’ una lunga «tea . Tal è l’ordine comune del fuo 
governo, eh* cglif metta in opera agenti natu- 
rali, anche per operare effetti ftraordinarj r c 
miracoli eraaiitor j . Egli manda un gran ven- 
ato, quando voolè leccare il fondo del Mar rof- 
(fia.: Si ferve d’ un vento orientale per far ve- 
-nire* o sbucare r mercè d’un giullo grado di 
italore , efercitir di cavallette , colle quali egli, 
-vuoi coprire l’Egitto; e fa pofeia correre un 
-i vènto d’ Occidènte per Scacciarle » e precipi- 
tarle nel Golfo Arabico. Molto più Tara vero, 
ch’egli impieghi degli agenti naturali per ope- 
-care 1» la terra , univerfali e «ottanti effetti. 

egli vuol dunque fraporrc una dittanza di 
più di nove lècoli fra il peccato d’ Adamo, e 
-fca morte eh’ elfer ne dovea la pena T non im- 
piegherà già per donargli una sì lunga vita, 
l’ineguaglianza e l’ intemperie delle ftagioni., 
eh’ è l’ ordine prefente della natura , con cui egli 
vittringe la vita umana a mea d’un fecolo>. 
-Fèr quello, ancorché ii primo-uomo Cubito do- 
po la fua caduta , Ita flato privato dell’ ufo» 
delle piante falutari , eh’ erano riferbate a i 
giorni della iùa innocenza , con la lunga vita 
Dio gli confarvò la difpolìzione della natura-,, 
che n’ era la cagione. 

£’ credibile, per efenspio, che la fuperfizie 
del Mare occupalfe allora minore f pazio d’ og- 
gidì , e che ve nefotte una gran parte ahbiffa?- 
ta foteerra , affinché dovendo gli uomini mol- 
tiplicarli a difmifura nel corfo di nove e dieci 
fecoli , fotte il loro foggiorno fertile abbattan- 
za pec nutrirli, è fpaziofo per contenerli. E’ 
credibile che la difpófizione del Cielo, Cottoli 
rjuaie Dio avea da prima collocato l’ uomo ignu- 

C + da 
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*do c tranquillo, confi!! effe *a non éàt gli dtfi- 
>-gio nè colf ingiurie JeUfaria.,! ne colle meteore 
ipavente voli , che fono una necettaria fequela 
dell’ inclinazione dell’ alle, dell* terra itti-piano 
: del l’annuale luocorlò. Ella prefentaya dunque 
concinnamente il fuo equatore al &ole: queft’ 
ordinè', che è quello ilquale fi orterva nel |>ta- 
neca di Giove , conveniva al . primo, dtfeg.no 
del Creatore, tutti i di cui effetti non fono fia- 
ti fobico impediti dal peccato deli’ uomo . 11 
Sole, fernpre dittante egualmente da i du&po- 
-Ji, dava a tutta la terra, un giorno di dodici 
, ore , ed una notte eguale . La dilatazione d’ 
-aria , che accompagnerebbe cotte le nedi^e au- 

• rorefcoa uri dolce zediro 4. le non le fi oppo- 
heitero altri venti accidentali , precorreva ia- 

tiatttbilmente 1’ antica aurora . II calore cotn- 
-preilo, e?rifpinto daif aria fredda de’poli , facei- 
,va in ogni tempo fpirar di là de’ venti rego- 
, lati ed uniformi . L’ aria effendo fenza enormi 
1 agitazioni , era pure lenza nuvole e lenza tem- 
pefie. Una rugiada infallibile lbmminiltrava 
nelle pianure il riofrelco alle piante ; e più ab**, 
bondantemente addentata ne’ cavi delle monca' 
gne , riempiava fenza variazione i ricettacoli 
delle fontane, ed i letti de’ fiumi , come og- 
gidì le nebbie che coronano la cima del Pico 
di Tencriffa , s’addenfano , c fi filtrano nell’ 
'interno della montagna , così che non man- 
cano ali’ liola fonti , e correnti perpetue , ben- 
-ch'e non vi cadano pioggie (a). In giorni di 
-lette ed otto ore al più', quai gli abbiamo l’ 
inverno e quando il Sole t di la d^l Equatore 
20. e 23. grandi, noi cuttavolta , polli fiotto li 
50. e 54. gr. di Lac. Settentrionale , vediam 

le -• 

• (a) Aft. Lipf. i 6 }t. 98. # Boerhaav. Chem. 
de aere . 


StotiA du Culo. 41 
.k moftre pianto,, coperte di fiori fio d^fmefe di 
4ienn*jo , quaadOnOOO loftiano i venti (fedeli . 
«Allora quando il Soie fi riifplgevadi; continuo 
■tetto 1’ Equatore i.iO.,con giorni, .di d<M«e( ore, 
doirea regnare uni, primavera perpetua. Quq- 
òftaa primavera doveva effc»dprfi fin a] di la 
de'cerchi polari , ed effe re vario i Poli reiega- 
-to^liAetldo! *cirtoir,oji «.io? jr te » c b 

j.,;Séj 1! affé della terra , la coi perpendicolari,* 
"tà fui piano della.' tea orbjti_era neceffaria per 
mantenere una temperatura uniforme , venga 
-ad inclinarli , ogni cofa fi cambia . Noi già 
•vedremo nuovi cieli ed una nuova terra . 
L’alternativa del caldo e del firaddp * venti ga- 
gliardi , calma feverebi* , -pioggia » fereno ; 
t coraechè quelle meteore noa hanno, cornine 
«ciàto a farfi tentile, Jeonon al tflna^o : del dilo^ 
,vio , noq fi poteva ad , altro tempo che a quel- 
lo , riferire lametta jacfiqazioae dell’ affé ter- 
trelire. .^tdrlB untfi?i rii e li t-te-aiq ejjtit''* 
I>jo , che ha dato ad ogni fpezig l’ effer fuo, 
la tea forma , ed it tea luogo -, mercè di tan- 
te Ipeziaii volontà, ha fl&bjlitq ani ordine di 
movimenti e di leggi generate, per perpetuare 
gli ffeffì effetti. Se dunque bar, mutato il tem- 
peramento e la -vita dell’ upmo , dubitar non 
fi può, ch’egli cangiato pur abbia ladifpofi- 
eione della dimoia umana , e. , l’ordine della 
uatura, di cui quello temperamento è i’ effet- 
to . Una limile mutazione trovali attefiata 
dalla iaccia prefente. della terra, dalle inclina- 
zioni , e dalie fratture degli antichi “(otterrà? 
nei letti , dagli Icrepóli della luperfizie,.e dal 
(ubico cambiamento^ di fito del mare , che ha 
lalciato il fuo antico letto per coprire altri 
terreni . La qualità di tal mutazione trovali 
(piegata dalia novità dell’ Iride . Coteffo bell’ar- 
co 
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co , efler non può una novità , fe le pioggrel, 
che lo cagionano , non fbno 1 nuove nella natu- 
ra . Se avanti il diluvio erano ignote le piog- 
gie , ignoti puf etano i vénti tempeftoli ed ac?* 
cidentali che le Cagionano* Non regnava dun>- 
tjue allora , fé non qualche vento regolata e 
collante. Non v’ efa dunque alternativa di cal- 
do e di freddo. Il Sole noni» dipartiva dun- 
que dall’Equatore. Una tale opinione, di Ci fa 
e fcompagnata da’ fatti , 4 «rva mera conget- 
tura. Ma convalidata, cd illustrata com’ell’ è 
dal concorfo dé‘ monumenti fiorici , de’ monu- 
menti naturali , e de’ monumenti facri , ella di- 
venta uha (loria. 

. Se nei abbiamo la chiave de’ mifteri del Pa- 
ganefimo , abbiamo nel medefimo tempo la^ 
chiave di tutto il Cielo poetico k Se Ohrìde, 
Ifide, Anubi, e Menes lono fegni popolari, 
non fono- nè uomini nè Dei . Quanti idoli , e 
quante precefe iliorie reltano abbattute in un 
colpo / Senaa intereftarli maggiormente nelle 
ragioni fpesiali , per cui s’ usò di porre nelle 
fiflemblee la tale e la tal figura , nel che noi 
potremmo pigliar abbagli , perchè ci mancano 
tefliraonianze , che ne accertino il fenfo ; farà 
Tempre indubitato, che la Sfinge col Tuo cor- 
po , metà donzella c metà leone ,* la Vergine 
colla fua fpica , il Montone , il Toro , e tutte 
le figure del Zodiaco , Serapi col Tuo ferpente , 
co’fuoi raggi, e col firn moggio; per confo- 
guenza i Dei d’ ogni forte di figure e di claffi 
fono altrettanti emblemi , o fegni , annunziati- 
vi di certe cofe; e che fono flati umanizzati 
o animati , come Anubi e Menes , col pigliar- 
li per monumenti iftorici di gente un tempo 
vivuta. Le Storie mancavano; fonlì inventas- 
te le favole. La funzione di cotcllc figuro era. 

d’an- 
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annuhziare il da farfi , e compirli da una Ra- 
gione all’ altra j e gli annunzj variavano , come 
gli attributi e gli animali aggiunti alle figure 
principali . Quindi è nata la pèrfuafione r chp 
gli Dei dtffero degli avvilì agii uomini . Quin- 
di ebber l’origine gli oracoli , la divinazioni 
per mezzo degli uccelli', de’ ferpeuti , de’foglia». 
mi d’alberi, e tutte le folli idee , che hfcfinò 
difenorato il genere umano; effetto nacpflarlo 
dell’ errore , per cui il popolo fcanlbiò iti ■ un 
liomó , in un uccello ì in un ferpOftté quelle 
figure che tutt’ altro .lignificavano . ^ . 

Incapricciato li popolo di cotefle faVoJe , t 
fòpra tutto di qué’Dei locali , la cui pretefa 
protezione gli era d’ onore , e Fpeffò di profitto 
mercè ilconcorfo ch’ella chiamava; i rriinifìri 
del culto pubblico principiarorfo a tacére, o fi 
conformarono a poco a potò Alle prevenzioni 
Comuni, e lì lafciarono tra portate' delia corren- 
te. Come che quella oftinata credenza pope* 
lare deU’efiftenza de’ Dèi, rfufdva utile t co* 
moda a’ minìftri , non è maraviglia, ch’èglino 
llelfi s’abbiano dimenticato la vera ragione ed 
il vero lignificato di qùeHe ifiituziòni : che lìenfi 
imbevuti dimille pregiudizj , d’ una fìnta pietà , 
e di zelo eziandio per i loro Dei , e di furore 
contro i nemici del politeifmo ; come ciò fi 
vede nella caufa di Socrate , e nelle pérlctu- 
zioni che fufeitarono contro iCrifliani. Sè al* 
cuni dt que’minifìri hanno in qualche parte 
veduta la verità , 1’ hanno ingiultamcntfc rite- 
nuta cattiva ; il giuramento chiudeva loro la 
bocca. Ma il volgo de’ Sacerdoti hulla di più 
vi cercava che il Ietterai lènfo : e hoi poco ma- 
ravigliar ci dobbiamo -, thè eiTtndo per quello 
Conto liberi da’ pregiudizj , ed ajutati da’ lu 
mi che riceviamo dalla Storia Santa , fiati riti- 
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/ cito di /coprire alcune verità , che un faccr- 
dote d’ Ofiride o di Cerere non avera ofato fcri- 
vere , o non averà appena ben ravvisate. 

Quantunque noi abbiamo tratte da una fo- 
la e fidTa tergente tutte le ttravaganze ond’ 
«ra compolla tutta la fomma della religione 
de’ pagani ; e porti fecb una tanta lemplicka 
il carattere del vero ; confettiamo non per tan- 
to , che l’errore una volta introdottone! mon- 
do, se diverffficato fenza line. (1 guilo delle 
favola e delle nuove divinità diventò univerla- 
le» Non batto 1’ aver divinizzati i pretelì fon- 
datori d’una Nazione, o d’ una colonia. Ogni 
angolo,, ogni famiglia voile avere i fuoiDei; 
Un pidre alleviò il dolore per la perdita d’ un’ 
amata figUiiolà , confacrandole un tempio co- 
me ad una DéaL. Uua Principefia pensò di mi- 
tigare 1’ acerbitaWel fuo vedovile ttato , iminor- 
talizzando la mpfnoria del morto marito , coll’ 
.itticuzioae d’una fetta annuale. 1 Greci dieder 
corpi» alla vaga idea de’ gemelli , con aggiun- 
gervi quella di Cattore e di Polluce. Gliattro- 
nomi d’ Aleflandria diedero ad una Cottellazioue 
che non avea nome , quel della Chioma taglia- 
tali da Berenice per divozione, nel ritorno di 
Tolomeo Evergece. Non negherò io già l’ori- 
gine /lorica delle divinica nate in tempi recen- 
ti e noti: Ma facciali l’eftremo sforzo; non 
li riulcira mai a dare corpo ftorico agli Dei 
dell’ antica /chiatta . E’ non fon altro che me- 
ri' e puri fogni . 

Ecco qu'i una difficolta , la quale non mi e 
Hata fatta da alcuno , mi che convien preve- 
nire. E’ vero , ii potria dire, clic dall’ Oriente 
ci fon venute 1’. arti , le fcienze , il cult© elleriore 
della religione , ed i nomi de’ cottomi i più uni- 
vcrfali . Non li può negare , che dall’antica 
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lingua Fenizia ed Ebraica , Tonfi cavati i no* 
mi degli Dei adorati da’ noftri padri , ed i nomi 
di quali tutte le parti dei Cielo, qualunque ile* 
no le mutazioni che i Greci vi han fatte;* poi* 
die la maggior parte di quelli nomi fi ritrova 
nella lingua di Fenicia, e folo in quella fi tro- 
vano. E’ cofa natoraliflìma il credere che le 
figure umane ed altre , che congiuntamente 
con quelli nomi fervivan pèf legni e per rego- 
la nella lòcieta , abbian fatto iiiulione al po- 
polo groliolano, e che le favole che fi compo- 
nevano fu quelle figure , forfè per iicherzO, 
fìenfi convertite in altrettanti oggetti di cre- 
denza e di fu perdizione . Ma quant 1 era meglio 
per renderne 1 1.ectori convinti , ricorrere a te- 
tììmonianze licore , che inoltrano la materia , 
che far da bella prima; uiò de’ legni del Zo* 
diaeo, i quali non fono d’ un- 1 ’ ifiituzione coli 
antica, conre l’idolatria , e che anzi le fon» 
poltériorl •, q r. ab 

Gli Attronorni* offervano , che le ttclle mo- 
li rana d’anno in anno d’ avanzarli verlo l’O- 
riente , o che i punti de’iiolttizj e degli equi- 
nozj non lo no collantemente lòtto le medehme 
Feiie , ma le ne difcottano a poco a poco an- 
dando retrogradi verlb l’Occidente . Ottervan© 
per efemplo che il moto regredivo delia lezio* 
ne deirEcclittkra e dell’equatore , nomata i’e- 
quinozio vernale , fi fa , rifpetto alla prima 
Fella d’ Ariete verfo l’occidente, ogni letcan- 
tadue anni Teltela d’ un grado. Dal che è pro- 
venuto ,chc il Sole trovili oggidì netT Equinozio 
verlò il principio del legno de’ Pefci , per fallo»* 
caoameato dell’ Ariete , che s’è ritirato di lìi 
quali jo. gradnverfo i’ Oriente. t 3 
* Metone , ri riformatore del Calendario d’A- 
tenc , e gli altri Attroncali Greci , che ^ttelero 

lè- 
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felicemente allo Audio del Cielo , quattro o 
cinque fecoli avanti l’Incarnazione, metteva'» 
aio ii punto dell’ equinozio, verno , fui principio 
dell’ Ariete. Se andando fu da ©flì , contiamo 
tanto tempo, quanto a’ è icorfo venendo iti 
giù dopo d’ effi lino a noi , fi arriverà , è ve- 
ro, al tempo in cui principiò l’ idolatria. Ma 
«‘avverrà aeceffaria mente , e per un effetto 
delle leggi collanti che regolano i riyoigiinen-: 
ti del Cielo, chedl Sole giunto alla lezione dell' 
eclittica e dell’equatore , che fa l’ equinozio ver- 
nale , era anticamente limato molto innanzi 
«eli’ Ariete , e vedo il fine eziandio di coteflo 
fegno, e non già nel primo grado* Propriapaen* 
te dunque il Toro era il primo legno verna- 
le , poiché il Sole vi entrava allora , e io per- 
correva in tutto il primo terzo d» quella fta-s 
gione. Per conteguenza il Cancro era quali 30, 
gradi di qua dal folftizio eltivo ; e cefi diremo 
degli alari fegni a proporzione. Il Cancro noi| 
apriva dunque l’anno Egizio: e la flefla delia 
Canicola eh emerge da’ raggi folari quando il 
Sole è lontano 30. gradi a poco più daiCaot 
ero , non annunziava V inondazione » pofciachè 
quell’ inondazione principiava allora fiotto ij le- 
gno della yergjoe , e non fiotto quello dei JLeo-r 
«e. Tutto quello cJt’à flato detto delle Divi- 
nità Egizie , come caratteri, di quelle differenti 
circofianze dell’ anno , cade dunque, a terra f 
non potendoli conciliare coll’ Aflrohnmia . 

Quando anche quella offervazionp folle ac- 
curata e vera , reflerehbe fenopre innegabile 
che l’ abufo delle figure d’ uomini , di donne , • 
4 ’ uccelli , di fogliami , o d’ altre p re lenta te co? 
me fegni , e prete per oggetti reali , ha Ululi 
ed ingannati fotti i popoli. La verità di que- 
lli origine irà dianzi da noi molirara , indipen? 
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dentemente dall’ istituzione del Zodiaco . Le fi- 
gare ed i nomi de’ legni che lo compongono , 
in luogo d' aver dato motivo all’ ufo comune de- 
gli altri fegni popolari , poiiono ettere fiate una 
lequela del gufio universale , che lavorava le 
fue idee fopra de’ Sìmboli e delle figure d’ uomi- 
ni, di animali, ed altre. Il fondo e la fomma 
del noli co ciek> Poetico, non Hanno alcun bifogno 
de’ calcoli d’ afironomia . L’ antichità che da noi 
s’ attribuisce all’ invenzione del Zodiaco , po- 
trebbe efTer falfa ; e nonofiante la metamor- 
fofi de’ legni popolari in altrettanti Dei , re- 
ilar Sempre intatta e certiffima, Ma tant’b 
lungi che l’ afironomia militi qui contro di 
noi, ch’ella ci e affatto favorevole ; «non So- 
lamente può darli che il Zodiaco ila una in- 
venzione antichiffima ; ma i monumenti pro- 
vano, ciTeJTè cosi. Non mi verrà fenza dub- 
bio ap polio il ridico! penfiere, die gli uomini 
d’ allora follerò tanti Cafiini , o tanti.de la Hi- 
7e. So che allora ,eca ignota V obliquità del 
Zodiaco , che non fi conoscevano le afeenfio- 
oi , nc i gradi .delle dodecatemorie . L’elàttez- 
za di que’ tempi fi riduceva , Siccome abbiamo 
offervato nell’ ultimo Tomo dello Spettacolo, 
a distinguere e conofcere la fila delle Stelle’, 
folto le .quali il Sola patta fuccettivamente nel 
corfo d’ un anpo . Poteva!! ben allora fapere ciò 
che oggidì fanno i nottri pastorelli ,, che non 

S rendono già abbaglio fopra di ciò. llbifogno 
stia Società poteva anticamente , csme in 
oggi , far che lì (partitte T anno in 4. Stagioni,, 
che lì dividette Ogni Stagione Tn tre porzioni, 
« rendecle offer.vabili nel Cielo , mercè di tre 
arnioni di Stelle, eguali a un di pretto di am* 
piezza., e che yia via l’ una dopo T altra tro- 
vami! coperte cd involte ne* raggi del Sole, 
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Ecco fatta rÀttrondmia , che io* ho attribuii 
ta alf età che precedette l’ idolatria.; A quell* 
fola cofa noi fi riltringiamo , che allora {udrei 
delle, che il Sóle era in ùn legto>:non q»an~ 
do ti ? èri (lato fcrupolofamente ofle^vat© ri fura 
paffaggto lotto il primo grado di quel legno * 
accuratezza per que’tetnpi impedibile j ma quan- 
do il Sole medeiin^o occupava il centro del le-, 
gno , v. g. dal diciotteiimó o ventèlimo grado 
lino al decimo , cosi che fpàrir facea tutta la 
ferie di Stelle componenti 41 legno , e non com- 
parivane alcuna, nè quando H gran Pianeta 
s’ abballava lòtto l’Ohzzonté ,- nè in vicinanaa 
al fuo levare. In un corlò di più lecoli il Solo 
giunto all’ equinozio vernale peceva’èlfere aliai 
lontano dal grado, lòtto il q'udle* precedenc«4 
mente egli eguagliava il dì alla notte , e ciò 
lenza" 8$r nìptivo di -cambiare il comune lin- 
guaggio. Séftlpré lì. dìfleva : il Sole è nel tal le* 
gno ; perche il moto dì idgreflo o lia il crapoc- 
tamento del Sole erà poco fénùbile, e tutta L' 
elìcla del légno rimaneva quali che egualimen* 
te ailofbita, dopo trapanati eziandio lette o 
otto fccolii- • (- - 

Suppòrto, Ciò , che ben córti fponde allamifu- 
ra‘àel l'apét.di que’ tempi, elaminar portiamo 
le fcompùti agronomici s’appongano in qual* 
clie 3 cola alle nortre congetture. 

Secondo gli Aftronomi d'Alfònfo[Re di Ca- 
rtiglia, al riferir di Galfendi , la preceflfioHe 
degii Equinozj , ò il crefcimento di dilianza 
tra il punto equinoziale e la prima flella d’ A~ 
riete, é d’ un grado in ijd. ahni . Tolomeo 
fidava la procelfione a cent’ anni , perché il ce* 
lebre ofiervatore Ipparco, che viveva due lè- 
coli e più avanti di lui , avea trovata la prima 

• ' •••■ i , .. f j 
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ftella dell’Ariete (a) lontana quaccro gradi dai 
punto equinoziale verfo l’Oriente; enelfeco- 
io di Tolomeo ella trova vafene lontana due di 
più. La maggior parte degli agronomi. moder- 
ni dopo Ticone , fiiVano la preceflìort degli e- 
quinoz) nel valore di un grado ogni an- 
ni.- Ma gli Accademici delle Scienze Parigini 
hanno- olfervato , ebe dopo lo ftabilimento del- 
la loro Accademia, la precessone luddetta eia 
d’ un grado in 71. anni: il s h^pol re il e far ap- 
pettare dice M- Calimi ire’ tuoi Elementi d.* 
Afirooomia , che il mota apparente delle /felle 
fi/[e fi fojfe rallentato coll' andar de tempi . El- 
leno &’ approfGmercbbono cosi a poco a pòco 
all’antica progreflìone, eh.’ era più lenta - Opa- 
li tutti gli Altronomi accordano , che fi*vede 
una grande ineguaglianza in cotefìa preceffìo- 
ne , e l’ irregolarità in quello punto non dee 
recar maggiore fi upor e , che in molte altre par- 
ti de’ rivolgimenti celelL , dove*® trovano tpe&- 
fc variazioni . Se fi. paragona una- Lunazione 
con un’ altra , la mifuta non ne rìibtaa la fief- 
la. Se in un Cielo d’anni lì calcola efottamen.- 
te la durata d’ un dato anno, o d’ una data tor- 
na , non lì trova poi nel Cielo ieguente , che 
l’ anno e la luna corrifpondenti liceo d’ una 
durata puntualmente eguale. Sia ebe le orbi- 
te s’ allunghino o lì rillringano inegualmente , 
o che fuccedano delle fìtuazionid* altri Pianeti t 
che con preffìoni variabili dlvcrlìficbino il mo- 
to della terra e tutto l' afpettodeì Cielo, quelle 
ineguaglianze tono oggidì patenti e note ; e 
noi abbiamo tutto il diritto di far ufo del cal- 
colo , che più lì conia alle memorie antiche . 

« D Se 

( *> Vedi i progrefl» dell ie Wàrrxnatichs del fe P* 
O. Cbaltei,. e la l>ifiortaz»cmc del R. fv Sotìcser a» 
uà Ix. Ltoaol di Ncuron. 
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Se faremo dfo di quello degli A ftronomi Ga- 
ttigliarti , e metteremo col P. Souciet il Sole 
all’ equinozio nel z 6 . grado de’ Pefci al tempo 
d' Ipparco, ci réfieranno 4. gradi di quello fo- 
gno, che aggiunger polliamo a’ ij. gradi dell’ 
Ariete , per avere il Sole nfel cuor di quella 
Cofteliazione . Moltiplichiamo 19. gradi per 
anni > i dicinove gradi faranno flati precofi 
coi moto di receffo dei Sole dal xf. d’ Ariete 
fino al zi. de’ Pefci in ìj8j. anni ; c quefla fom- 
ma aggiunta ai duefecoli , fcorfi da Ippartofi- _ 
no all’ Incarnazione, ne da un’altra , con cui 
li va al di la del Diluvio . Balla dunque par 
giuflihcare l’ origine del rtoftro Zodiaco in quel- 
ita fupputazione , che due o tre (ecoli dopo il 
dilutfio ti Sole fia flato creduto nel mezzo dell* 
Ariete t quando ne occupava il decimo o il 
duodecimo grado ; 

Vogliam noi far ufo de! calcolo di Tolomeo 
ch e forfè il Jaiù ragionevole di tutti? Molti- 
plicando 19. per cento, abbiamo co i due feco- 
li , onde Ipparco ha preceduta la nafeita di 
Crifto, due mille e Cent’anni , con che fi fale 
al di la de’ tempi del nafirimento degli Dei. 

Ma accomodiamo alla mifura olfervata io 
quelli ultimi tempi da’ Sigg. dell’ Accademia , la 
progreffìont del, cambiamento o tra portamento 
d’ Ariete in ^uteo il decorfo de’ fccoli . Noi pof- 
fiam credere che gli uomini yivuti dopo il di- 
luvio effendo. più agricoltori che ATirotiqmi , 
filmavano che il Sole folle nel cuore del primo 
legno vernale , quando ne occupava il diciottè 1 
fimo o ventèlimo grado, perchè allora lo ren- 
deva incofpieuo allatto , e lafciav* emergere 
da’luoi raggi i legni vicini. A quelli 10. gradi 
a 6g‘«»g‘*nK> i quattro, ond’il Sole intaccava 
i Pelei al tempo d’ Ipparco . Ventiquattro molti*- 

« pli- 
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plicato per fcttantaduc , dà 1718. anni, che 
/ aggiunti a’ due fecoli, ond’lpparco precedette 
l'Epoca Criftiana j fanno quali due mille anni 
avanti quell’epoca medefima . Laonde iàtùtti 
i calcoli , e {apponendo eziandio Una perfetta 
egualità di progrefTione in tutti i fecoli , ben- 
ché una tale egualità iìa più che incerta , tro- 
viamo lempre che l’Ariete era un fegno ver- 
nale , e non 1' ultimo dell’ inverno ; che il Sole 
del foMizio trovali appretto a poco nel cuor 
del Cancro ,• che la llella Sirio poteva inco- 
minciar 1’ anno } afccndendo congiuntamente fu 
l’orizzonte col Sole al fiolflizio; che un méfe 
dopo, quella magnifica llella compariva con 
un grande iplèndore avanti 1’ aurora , effendoli 
lvilluppata da’ raggi del Sole , quad’ egli era fi- 
tuato nel cuor del Leone ; di’ ella potea dun- 
que con ragione elTer chiamata il Cane aìro- 
t yon , o fia l’ allro monitore , poiché alla Itia 
apparizione futteguiva prello I’ eferefeenza dell’ 
acque del Nilo. 

* Ma non fidamente militano per noi la ve- 
rilìmiglianza di tutte quelle congruenze, ed il 
cohfenlo del Calcolo allronomico ; ma abbia- 
mo eziandio a favor nollro la tefiimonianza de’ 
monumenti , ognor fuperiore a tutte le difficol- 
tà , ed a tutti i raziocinj. Una folla d’ Auto- 
tori , {*) che io non citerò , ci avvila , che gi* 
Egizj nell’ antichità più rimota , aprivano il lo- 
ro anno noli’ arrivo del Sole non al primo gra- 
do del Cancro , che per la rozzezza di que’ tem- 
pi non era facilmente determinabile , ma al 
centro ed al cuore di cotefio fitfgno , e quando 
il Sole copriva o afeondeva totalmente la co- 
' flellazione del Cancro, levandofi iùfieme colla 

D » Ca- 

C ò" Horapoll. HierogT. f. 4. Fiutare, de I(Td. Porph. 
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’JS . 5.E 1:0 NE BELLA 

Canicola . L ’ affetto di quella ftelia , eh’ emer- 
geva. un mele dopo, era il principio di tutti i 
jwognoftici che avean relazione all’ inondazion 
del Nilo, ed a Ila ^fertilità dell'anno. Quindie 
nato 1’ ulo , ridevolmente dilatato in molti al- 
tri luoghi , d’olfervare il corfo d’ aria , che ac-* 
compagna va l’orto ftnlìbile di quella ftelia , 
yer giudicare di ciò che, avvenir dovea in tutto 
il corfo dell’anno. Qiundri timori, elclcioc- 
che avvertenze , che ancora tra noi luflìftona* 
quando correvano i giorni canicolari . 

Ma in quella materia , fe noi abbiamo gua- 
dagnato un punto, Siamo a capo di tutto. Se 
con lìcurezza abbiamo il principio dell’ anno 
.Egizio nel folltizio eilivo , ed all’ unirli del So- 
le a( Cancro, accendendo fu l’ orizzonte allato 
-della Canicola , il Cancro era dunque il primo 
legno di State . 11 Sole fpendeva un mefe a giun- 
gere pofeia nel cuoi del Leone, che però era il 
fecondo fegno ; così degli altri . Se la canicola 
ed il Cancro afeendevano col Sole nel folftizio , 
l’ariete nell’antico anno Egizio dava dunque 
principio alla Primavera. Il Toro ed i Gemelli 
erano dunque gli altri due legni vernali. Il Ca- 
pricorno incominciava dunque l’ Inverno , e 
tutti quelli legni , o direm quelli animali , che 
ne’ monumenti Egizj fono si ovvii e frequen- 
ti, hanno per conseguenza Servito di modello 
aUa sfera de’Greci , i quali però non ne furo- 
no che riformatori . 

Alcun ci dirà Senza dubbio , che ponnofi 
Spiegar gli enigmi in diverfe guife , che l’Au- 
tore de’ Saturnali , da cui abbiamo prela la t pie— 
f gaz ione , ch’egli dà al Cancro, la lente in al- 
tro modo da noi fu ’l rello ; e che probabil- 
mente furono i Greci degli ultimi tempi , 
quelli che cinque o Sei cento anni in circa a- 

... vanti 
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vanti Gesù Crifto hanno me(Tì inlieme i pezzi 
del Zodiaco . Io rifpondo , che quando fi rife» 
riicono i termini dell’ aftronomia , ed i pezzi 
mitologici , o alla Filofofia , come ha fatto Mi- 
crobio e Plutarco; o alla Storia Greca, come 
hanno fatto altri uomini dotti ; ne lòrge una 
congerie di cole non intelligibili , un cumulo 
d’ anacronilmi e di parti fconneile , cosi che la 
bellezza della fantafia de’ Greci da una parte , e 
la fielTa alfurdità di quelle idee dall’altra , ci 
convincono eh’ elleno non fono di lor inven- 
zione . Erano i Greci d’ un ingegno atto a ben 
inventare e ben ordinare . Hanno eglino trova- 
te quelle cofe già fatte , e di lunga mano in- 
trodotte fra loro , nè fa pe vano per mezzo di chi , 
nè come, ne con quale feopo. Indi è prove- 
nuto 1’ orribil Caos delle mitologie . Ma fe fi 
rifacciamo all’ origine al Zodiaco ed agli Dei da 
me attribuita , tutto concorre ad ajutarci . La 
maniera di penfare de’ primi uomini, dopo il 
diluvio, i loro bifogni , fonte naturale di tutte 
le confuetudini , le loro felle , le loro cerimonie 
già conte, gli antichi nomi perfettamente d' 
accordo cogli ufi , le figure relative agli fieli» 
oggetti , e difegnate fu i monumenti più anti- 
chi , fra le quaii l’ariete, il toro, i capretti > 
il Cancro, 1 afiro-cane , ora colla fua pertica t 
ora colle ali a’ talloni, e la fua pentola al brac- 
cio , le figure del Leone e della Vergine , e pa- 
recchie altre , i nomi roedefimi , ed i medelimi 
oggetti palfando d’ una gente in l’altra, colle 
Egizie e Fenizie Colonie , nell’ Ifole , e fu le 
vicine colle , dove il tutto ritrovali , benché 
firanamente deformato ; in fomma la confulio-- 
ne ifteffa di quelli oggetti portati fuora del lor 
paele originario , infenfibilmente ofeurati ,edi- 
verfaroente interpretati, diventan tutu: quelle 
5.i D \ cole* 
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cole, argomenti e prove a noftro favore . E 
vi Cara raziocinio capace d’indebolire il con- 
corfq di tutti quelli fatti ? 

Voglio tuttavia concedere , che quello fag- 
gio di fpiegazione del Cielo Poetico , eh e fem- 
brato ragionevole, e ordito con buoni fonda- 
menti a perfone di gran fcnno in Francia, e 
fumi , non abbia fin ora fe non dello fpezio- 
lo, o del congetturale. 11 tempo aggiunger vi 
potrà non pertanto nuovi lumi . Quindi io 
ardifeo di pregare i Dotti verfati nell’ antichi- 
tà , che li degnino comunicare al pubblico ciò 
che nelle loro ricerche incontreranno che fia ri- 
feribile a quello primo faggio. Non già , che 
alcuno s'intcreflì per me, nè che debba folte- 
nermi e farmi ragione , tanto io non m arro- 
go . Ma le bell’ anime fi compiaciono di con- 
correre agli altrui sforzi , più tolto che con 
aria sdegnola difapprovarlv o (prezzarli : maf- 
lìmamente non tralalciano mai di far cafo di 
cièche può dilporre i cuori alla religione, ed 
impedire, che lor non fia tolto quello telerò 
dalla flojcfa , e da vanni e fallaci raziocini . 
La noltra fpiegazione dell’ origine degli Dei , de- 
gli auguri , e della divinazione , non può patta- 
re dallo flato di congettura a quello didimo- 
flrazione, lènza rovinare l' antichità deli’ III o- 
ria Egizia , lenza liberarci da molte perniciolè 
opinioni, lenza ritrovare alla fine nello Àudio 
ifleffo del Paganefimo, la cronologia e gli og- 
getti della Rivelazione . L’ incereife che aver 
Ji può , acciò che lìa vera una cofa , non ne 
lomminjflra già le prove , ma eccita però ed 
invita a cercarle. 

Quando in ultimo Luogo fi pretendeffe , ad 
onta di tante illuflrazioni , e dilucidazioni sì 
^empiici c sì connette, che la prima incenzio- 
L ^ ne 
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pe delle Arane figure onde tu compollo 1' an* 
Vico efercito de’ Cieli , fisci tuttavia fconolciu- 
ta j almeno non fi negherà , che ci troviam, 
fui ientiere per cui giunger vi fi pofla , corro- 
borata che s’abbia una verità * che io reco qui 
per ipcontrafiabile ; cioè che le più grandi fu- 
perfezioni , ed il furore univerfale d’onqrar nel- 
le (telle ed in tutte le parti del mondo, uo- 
mini, donne, animali , piante ad altre figure 
bizzarramente accozzate, nacquer dall’ ufo an- 
tichifiìmo di prelèntare neli’alicmblea de’ popo-. 
li , ligure fimboliche ed iftruttive . Se ne al- 
terò - <5 fe ne perdette finalmente il vero fen- 
fo : ' Di là , a poco 4 poco fi cllraflero alcune 
idee troppo vantaggiofe , mercè l’onorevole 
circoflanza del religiofo culto , di cui elleno.. ■ ) 
faceanp, treno, non ifeompagnandofi mai da cf- 
io , L’ univerlalità di quelli fimboii ne prova , 
fondatamente 1’ antichità ; e fi può .eziandio 
conchiudere , che vengono da’ primi, tempi , 
per quello lleffo , perchè fono fiati , clono an- 
cora in ufo per tutto . 

In ogni tempo e dappertutto s’ è annunzia- 
ta- al popolo la vendita d’ una od’ un’altra mer- 
canzia con cfporre una ghirlanda , o un ra-. 
n>o d ’ una fatta o dell’ altra , lofpefoad una por- 
ta , ad un carro ( o ad una picca . In ogni 
tempq , e da .per tutto feguitafi «l colluroe d’ 
annunziare una feda , una marcia , una bat- 
taglia , con efporre alla villa una coda dica-, 
vallo alzata fui padiglione dei Generale, ov- 
vero uno fica dardo, un’aquila» uni corona di 
fiori , una ghirlanda , un gomitolo di fila di 
del talp 0 tal colore , o finalmente tutt’ 
altro legna concertato c polle fu la torre prin- 
cipale, à una città , o altrove . Ia ogni tempo 
e da per tutto nel lyogo d*ftin,ato ad. adsnwe 
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pubblica mente i doveri di religione , fi Fon lem * 
pre vedute comparire figure di rilievo , o im- 
magini dipinte, eh’ erano e fono ancora tante 
popolari lesioni. Scriveva!! a quefto modo , 
allorché non erano fiate inventate le Lettere : 
cosi pure fi ferire ancora fra noi , in grazia' 
di quelli che non poflono leggere. 

L’origine da noi allegri ara all’ idolatria , ha 
d-unque da una parte il fuo fondamento fu 1* 
ufo indubitatamente univérfale ,di prefentare 
a’ popoli de’ fimbolici fogni ; e dall 1 altra , fo- 
pra una certa facilita e propenfione manifèfta 
a pigliar abbaglio circa quelli Emboli , c ripu- 
tarli tu tt’ altro da quel che fono. 

Noi non abbiamo nel rimanente penfacomai, 
che i fegni inventati dagli Egizj , e groflolana- 
mente prefi nel fenfo letterale, fieno divenuti 
4» fiorgente dell’idolatria , eziandio delle na- 
zioni più rimote , Noi ci fiam riflretti alia 
Religione Egizia, come all’origine manifefia 
e palpabile dell errore delle Nazioni , dalle<qua- 
li noi difeendiamo, e delle quali abbiamo nel-' 
le mani i monumenti . Ma tuttoché le idee de- 
gli -figit} fieno fiate portate da’Fenizj in tre Con- 
tinenti , c variate lenza fine da un paefe all’ al- 
tro, ad ogni modo l’unità dell’ origine , acuì 
riferiamo i’ idolatria generale , riducefi a dire 
che efiendo le figure fimboliche di un ufo co- 
mune fra i primi uomini , la medefrma zoti- 
chezza e fiupidità che -ha tirati in errore i Fe- 
mzj c gli Egiz] villa decloro geroglifici, 
h a fedotte dfcll’ altre Nazioni alla villa delle fi- 
gure animate , eh’ erano dkK'o nelle loro affem- 
bìee. Quindi non fono già gli Redi Dei , mi 
è bensì per tutto l’ ifleflò errore. "Diamo un’oc- 
chiata alle figure moftruofe , che anche oggidì 
«' alpongoao nelle fede de’ popoli del Giappone , 
; •; ; J .dell’ 
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dell’lfola Formoli , della China, e dell’ Indie. 
Perchè fon’elfono quelle figure , circondate da 
una moltitudine di braccia , fe non se per fo- 
fienere altrettanti attributi o fegni differenti? 
Un braccio foftiene una chiave ; un altro un 
dato fiore; un altro una fpada , o un ramo d’ 
olivo, o qua kh’ altra co fa triviale . £’ facile 
accorgerli che le braccia fono Hate moltiplica- 
te , per non accrefcere il numero delle figure 
foparate , e che tutti cotefii attributi fono fi- 
gnificattivi . Chiedete a’ Bonzi qual lia la pri- 
ma intenzione ditutti que’ pezzi : voinon trar- 
rete da eflì che il racconto di roiferabili fìo- 
rie. Pure che mai poteva lignificare una chia- 
ve nell’origine dell’ ifiituzione , fe non l’aper- 
tura o l’ incominciamento dell’anno, od’ una 
fiera, o delle feflioni giudiziarie, odi<jualche 
opera pubblica? Il Tento ne veniva determina-, 
to dal concorlo d’una fpada , d’ una bilancia, 
d’un fogliame congruo alla flagione . 11 primo 
feopo di tali legni non può elfere oiciirato dall’ 
ignoranza de’ popoli, che avvezzati a vederli 
Tempre comparire nel più bel lito delle radu- 
nanze di religione , v’ hanno a poco a poco 
congiunte certe idee acceflòrie , certe virtù 
fantalUche, e certe bizzarre fiori*. 
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- •- DE* SISTEMI 

FILOSOFICI 

*• « i • ■ • ‘ . 

•• paragonati coir cfperttn%a. x ., 

" ‘ •••'■=* ■••• • '-*:• ;» • V* 1 »' 

N Oi crediamo d’avere legittimamente fai-» 
to della Cofmogonia de’ Filofob U mad*-. 
fimo ilio , cèe fatto abbiamo della Teogonie 
de’ Poeti . L’ idolatri» , fatta falire fino agli u& 
dell’ antichità , ci moftr» fra i primi uomini lat 
credenza d’ un folo Dio. vendicatore de’ delitti , 
e rimuneratore della virtù ; la memoria d’ un 
grande cambiamento avvenuto nella vita uma- 
na , sì quanto alla durata , come quanto ai naez* 
si di fuflìftere ; la notizia del Diluvio; la riu- 
nione di tutti i popoli in una nocdefima origine ; 
In fontina ella ci moli r a i fondamenti dell» 
Rivelazione. Cosi pure egli è de’ fiderai filo- 
fofici intorno alla formazione delle (Ielle e de’ 
pianeti : paragonati coil’efperienza , trovanlì 
con elfo-lei incompatibili: dovechè tutto quel- 
lo eh’ ella nc addita , è d* punto in punto una 
cofa della colla netta e (Semplice narrativa di 
Mosfc ne’ primi capitoli del Pentateuco . Ciò 
che convince i Filofofi d’errore, ne mena dun- 
que alla verità. 

Per avere diritto d’ opporre l’ cfperienza ai Si- 
demi generali , bifogna edere certo di cono • 
fcerla . Affi» di non prender* abbaglio , e d’ 

..-.il ave * 
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avere dinanzi agli occhi un buon numero di 
fatti innegabili, ho io appunto colla maggio- 
re affiduit'a che ho potuto, quella fiate palla- > 
ta , voluto fornire in qualità di discepolo il 
corfo di Chimica , che M. Rouelle (fa ) apre 
d’anno in anno, ed in cui egli mofira una va- 
ftiffima cognizione dell’arce lua . Ho confron- 
tato colla di lui fatica , il Trattato di Chimi- 
ca di M. Boerhaavc , celebre Profeifore Ollan- 
defe , la grandezza del di cui fapere, ed il ra- 
ro candore, oltrepaflano ogni elogio. Ora ciò 
che io ho creduto di poter aderire per collan- 
te nella natura , e per intieramente contrario - 
a' volgari Siftemi , tale lì dilcuopere ad ogni pai- x 
lo nelle operazioni della più accurata Chimi- 
ca; e M. Boerhaave non celia d’ inculcarlo qua- 
li in ogni loglio de’ Tuoi Icritti. Eli’ e forle una 
biaiimevole negligenza l’aver al pettato sì tar- 
di ad attignere da quella fonte di Filìca fperi- 
mentale : ma io ne fo volentieri la contellìo- 
ne , affinchè le catelli uomini indefeflì nell’ ope- 
rare e fperimentare , convalidano e tengono 
ferma quella immutabilità di principi , che a 
me è parilo di lcorgere nella natura , prima 
eziandio d’ aver contezza de’ lor fentimenti ; 
veda il mio Lettore, che quelle fono verità, 
che hanno fatto le medefime impreffioni fo- 
prc varj intelletti , e maffime fopra quelli che 
feguono più da predo la natura , fin nelle ul- 
time lue decompolizioni . 

L’ opera del celcble Profeifore Ollandefe co • 
mincia da una lunga enumerazione de’nomi e 
degli fcritti di coloro , che da molti fecoli fi 
fono elercitati nella Chimica . Le lodi eh’ egli 

da 

(O Speziale Parigino, nella Piazza Mobert . Tie- 
ae il lue Laboratori* Chimica nella '(Iradii di S Giu- 
liano il Povera . 
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da a quell’ arte , ed agli artefici , verfano in- 
torno agli ajuti , che dalle operazioni della Chi- 
mica riceve la umana Società, e non fon già prin- 
cipalmente dedotte dall’ accuratezza de’ principj 
fiabiliti da’ Chimici , ne dalle conclufioni , che 
fono Hate inferite dalle loro operazioni . Anzi 
egli da ad intendere , che le pretenlìoni della 
maggior parte de’ Chimici fono dubbiofe , e che 
conviene far più di capitale (òpra ciò che dicono 
d’intelligibile, o (opra le loro feoperte efpcri- 
mentali , che (opra i loro raziocini lopra le 
loro promelle , lopra alcuni fatti molto equivo- 
ci , male oller vati , o mal riferiti , e fopra le lo- 
ro ricette mifieriofe. A poco a poco egli ac- 
quifta diritto diaiierire aliolutamenteche le di- 
itruzioni , rigenerazioni, e trafmutazioni , del- 
le quali li fono i Chimici lulìngati c vantati , 
trovanfi contrarie alla verità de’ fatti , e niu- 
na tal cola fuccede nella natura. Le ricerche 
ch’egli fa intorno al fuoco, all’aria , all’ac- 
qua , alla terra , e intorno a’ dilfolventi de’ 
quali fi ferve la Chimica, lo guidano per via 
di prove innumerabili a confeffare. 

x. Che vi fono molti corpi elementari d‘ 
una femplicita perfetta , otale, che non fi può 
difunirne , o adeguarne i principj. 

a. Che oltre i quattro elementi già noti , il 
Cale e della (iella ièmplicità nella Sua primiti- 
va natura , e non varia i fuoi fempre mirabili 
effetti, le non per mezzo delle fue alfociazio- 
ni con altre foftanze , e con bali differenti . 

5 . Che i metalli , comprefovi 1’ argento-vi« 
vo, fono d’ una eguale (emplicita , differenti <■ 
affatto tra loro , e allolutamente differenti da 
tutti gli altri corpi ( a ) . 

... 4. Che, 

(«) Metili» ahfoiute diwerfa ab alionaturili . Toto er- 

' i wrt 
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4. Che s’ allontana dalla verità , quanto il 
ciel dalla terra , chiunque pretende di potere 
con la trafmutazione delle parti formare ua 
metello da una materia non metallica. 

j. Che quali lòno tutti i corpi in un gran 
Volume , tali fi ritrovano nella più piccola 
particella . , 

6. Che tra’ corpi elementari , quelli i quali 
hanno più d’ azione e di forza , come l’aria, il 
f ale , ed il fuoco, anche il più terribile , ope- 
rano foiamentc iòpra la lùpertìzie degli altri 
elementi , e non polfono fe non difunirli o 
adunarli, ma non già intaccarli e mutarli. 

7. Che tutte le impulfioni e le attrazioni , 
fe attrazioni ve n’ ha , pofiono far mifcuglio 
di nature elementari , variarle con quelli mi» 
fcugli, amalgamarle, dividerle , impicciolirle 
fino a renderle infenfibili ; ma che tutte le na- 
ture fempliei , come le calci d’oro, diflagno, 
e degli altri metalli , l’acqua, la terra ec. ri- 
mangono indeftrnrtibili e iaconcuffe a qua- 
lunque azione di cofa creata: dal che fegue che 
la chimica che adopera agenti naturali, e che 
iiofi può andar più oltre della forza di cocali 

■ agenti, è riflretta a poter unire, «decompor- 
re nature già fatte ; ma che non ha virtù di 
diftruggere ciò che è , n'e di mutarlo in quel 
ch’egli non è , nè di produrre un grano d’ una 
nuova foftanza (*). ^ 

1 V -ila 1** wyvfc't. Que- ; 

rare c«!oqai ex materia n»a metallica metalli quarunt per- 
ir.utando. .. Plumbum,(}annum , as, ferrum;corpara effe in 
fu° genere aque petfefla quam aurum in Aia indole ; atqilt 
pracue lem per effe corporum horum certum idemque in- 
S enlum • ncque facile credibile videtur( ars ) unqusin 
continuatione co«jon:s hypo»«* , atque feparatione adha* 
rentium evadere poflé in aurum , fed quidem in as abiolur 
tiflimum . Quoti ipf i:m quoque de aliis verum . 

(. * ) Chemia adunar vcl fcparat, nec datur tertium 
tacere qnod poflit . 
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. . Quelle aflcrzioni fono difieminate da fintai 
po dell’opera all'altro. Le prove vanno fpie- 
gandofi ne’diverfi Trattati , il primo de’ quali 
verfa fopra il fuoco. 

t L’autore fa vedere, che il fWcofcun corpo 
elementare , affettò differente dagli altri corpi . 
immutabile, o Tempre T ifieffo , Tempre fluido , 
ed incapace di fare una mafia , o d’ indurarli 
propriamente mercé l’unione delle fue parti, 
nè niercè la Aia unione con altri corpi , in- 
ftnitamente elaftito , è tèndente a fcappare 
per ogni verfo; ponendoli in equilibrio, o in 
eguale quantità ne’ pori de’ còrpi circonvicini ; 
poco pemoiolo , quando va eviene liberamen- - 
te in pori aperti ; terribile , furibondo , à milu- 
ra ch’egli è l'inferrato ed agilato; più terribi- 
le ancora per k Tua unione con altri elementi 
più mafiìcci di luì , come T aria , l’ acqua ed il Ta - 
le. Lo che concepir fi può coll’efempio dell’acqua 
che Icorre quietamente fotto un ponte nel Tuo 
corfo ordinarlo * ma che lo sfianca e lo abbat- 
te, quand’ ella vi porta una mole di diacci , e 
■di barche cariche , che chiudono a lei fiefia il 
paffo. A tutte quelle verità che fono appunti- 
no le ftefie , ch’io mi dono fludiato di dimo- 
ftrare nei Settimo Tornò dèlio Spettacolo della 
Natura , Boerhaave ne aggiunge altre due , che 
debbo rallegrarmi di vedere confermate da una 
autorità pari alla fu* , perche alcune perfone 
le hanno avute per due paradoffunTofìenìbiii.; 
Tana, che il corpo del fuoco è un elemento 
differente dal corpo della luce; l’altra, che il 
fuoco noli è vibrato fuori del Sole per via di 
proiezione; m* ch’egli rifiede attorno (di noi ; 
che egli è egualmente difperfo nell’ aria ed in 
tutti i corpi terreflri ; che fi dilata , o fi rin- 
terra , e cagiona il freddo eflendendofi , il cal- 
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do rioferrandofi ; ch’egli è Tempre preferite, 
ma non Tempre feniìbile: che fa fentirc la lua 
prefenza ora più ora meno a mifura della com- 
prelfione , ch’egli ricevè dall’aria, o dal con- 
corfo de’ raggi paralleli, c molto più dai rag- 
gi convergenti della Luce; ov ver a mifura eh’ 
egli è compreso , mercé la collifione di due 
parti duriflìme, come la pietra focaia , che da 
lui fi vitrifica , e 1’ acciaio che da lui fi mette 
in fufione , nel momento , che fcappa da cote- 
ile materie , le quali Tappiamo edere impre- 
gnate di folfo , e fra le quali egli è prefo 
llrettamente in mezzo. 

Da tutte le ofiervazioni di Boerhaave fopra 
il fuoco , raccoglici! , che quell’ elemento rima- 
ne Tempre l’ ifteifo , eh’ egli è ingenerabile , e 
indeftruttibile ; che non può generare un nuo- 
vo fuoco , né nalcere dove egli non era ; che 
può ghermire , lpignere , mutare , e dividere 
altri corpi , o incagliarfi in eflì , e imprigio- 
narvifi ; ma »on mai trafmutarlì in altre {na- 
ture ; nè mutar cola alcuna nella lua - , che al- 
trimenti tutto farebbe divenuto fuoco , dopo 
Tei mille anni che il fuoco arde. 

La medclima indellruttibilita , dimoflrata dal 
nollro dotto Ollandefe nel corpo del fuoco, ei 
la fa feorgere nell’aria , nell’acqua, nella ter- 
ra , nel fale , e ne’ metalli . Egli prova con mil- 
le ef'pcrienzc la proporzione ammirabile , che 
pone quelle materie in illato d’ operare congiun- 
tamente o fcparatamente, e di diverfificare gli 
effètti della natura. Ma quella diverlità |non 
è altro che un cambiamento di luogo, e non 
già un cambiamento intimo di configurazione 
delle parti elementari , nè una trafmutazione 
d’ una foftanza letnplice in un’ altra . Il fondo 
d’ ogni [elemento è ficuro da ogni dillruzione, 
* cd 
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ed il moto non può fé non attaccare H efler- 
no. Cosi l’aria dilattata ocomprefia*, e metta 
per più anni continuati a qualunque provai! 
voglia , conferva la fua, molla , la Tua fluidi' 
tà , e la Tua fpezial natura. 'EU’entra per tut- 
to , coft itui (ce una parte della lòftanza de’ mie 
ili ne’ quali eli’ entra , ma Tenga decrefcime-a- 

to nè alterazione.' ; v • ' 

Boerhaave fa dell’ aria un magazzino di (ali , 
d’olj , di particelle metalliche, magnetiche , ed 
elettriche : in Tomroa di tutte le materie , che 
con 1’ ajuto di alcune bolle d’aria rarefatta , dan- 
no nell’ atmosfera fofpcle , ma che fluttuano in 
efla lenza diventar aria. Quelle materie pof- 
fono formare diverfi accrefcinsent* , ed inganr 
nere tutti gli occhi con un’ apparenza d’aumen- 
tazione di follanza , con un apparenza di ger- 
minazione, o di con verdone d’ elementi , mea* 
tre in verità non fuccede le non approdi ina- 
zione di nature dianzi lufliftenti, ma dittine®-, 
e mafeherate l’ una per l’altra . . .. 

Io ho procurato di provare nello Spettacolo 
della Natura un’altra verità ancor più impor- 
tante , in riguardo alla Rivelazione , e di cui 
pur ci dà le prove il Boerhaavio ; cioè che l’ac- 
qua , fenza mai diventar aria , è univerfaltnen- 
te all’ aria unita , che vi da lo! pela e diiperla , 
come un mar luperiore , ma rarefatta , ed ele- 
vata molto al di là delle nuvole ; che vi va 
alcendendo in vie più maggior quantità , quan- 
to più lecca e più pura è T aria . Egli fa vede- 
re che l’acqua, per la lòttrazione del iuoco 
che la rende fluida, può diventar neve , gran- 
dine ^diaccio, lenza cefsar d’ elser acqua ; che 
fe il diaccio è più leggiero dell’ acqua comune , 

« vi galleggia, ciò. avviene.perchè , quando le 
parti ederiori dell’ acqua s’ approdlmauo „ e li 
1 1 , » rin- 







- > • 


— 


Storia del Ci eió. 6 f 
rinferrano per l’jufcita del fuoco , le bolle d’ 
aria clic fcactano d’ infra le particelle acquee 
-deprefle, s’ affollano le une dietro 1’ altre ver- 
-Lo l’interno, vi fi aggomitolano fenlibilmente 
in più grolle bolle , ed efercitano inlieme con 
maggior gagliardia la loro clafiicita , di quel 
che le follerò fole , picciole , e fparpagliate . 
Di qui fegue eh’ elleno dilatano alquanto il vo- 
lume d’acqua diacciata , fenza accrefcerne la 
materia : e ciò dee rendere il diaccio più leg- 
giero che l’acqua fluida, di cui egli occupa 
1.1 luogo : e quella è pur la ragione perchè 1’ 
acqua , benché rinferrata dal gelo , occupa 
maggiore fpazio , e rompe i vali . 

Palla il Boerhaave all’ efame della terra , e la 
trova niente meno fempl ce e perseverante nel- 
la iua natura , che gli altri elementi . Egli mo- 
Ura che il Neuton s’è ingannato credendo che 
la terra potefle mutarli in fuoco , ed il Boyle 
pensò fallamente eh’ ella poteife cangiarli in 
acqua , o che 1’ acqua potefle convertirli in ter- 
ra. La piccola macchia terrea , che trovali nel 
fondo de’ vali , ove fi tenta di decompor l’ac- 
qua , non è un’ acqua convertita in terra ; i»a 
un fedimento di particole terreftri eh’ erano 
nell’acqua: e fc dopo molte operazioni la mac- 
chia crefce , ciò addiviene perchè 1’ aria che è 
nel jlimbicco , e quella che v’entra ad ogni 
nuova apertura de’ vali , vi portano delle mate- 
rie terree . Appena un crederebbe , quanto 1’ 
aria ha burlati i Chimici , o con involare ad 
efli ciò che li credean d’ avere in pugno , o 
con portare altronde ciò eh’ e’ li credean di 
produr di nuovo . 

La terra è un corpo Alio non fluido , nè fu- 
ghile : e quantunque ella fa divifibile , fino a 
fuggire illenfo, refta indiflolubile : nondiven- 
. . 5 ta 
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ta ella fùfibile fe non mercè della fua unione 
co’ fali , colle rene , o co’ metalli che fe la por- 
< tan fondendofi , e vitrificandofi . Per quella ra- 
gione s’ adopra la terra più pura , quella che vie- 
ne dall’olTa calcinate, per farne de’ crogiuoli 
capaci di regere all’ azione dei fuoco ; lo che 
non avverrebbe s’ella foffe in compagnia del- 
le fabbie e de’ fali arficci , che la rendono vi- 
trificabile , tralignandola lèco loro. tA 

Difcorrendo cosi pe’ fali , pe’ metalli , e per 
molti follili', il Boerhaave continua a far ve- 
dere che tutte le dilfoluzioni ed allocuzioni 
che vi fi feorgono , fono mere coefioni o difu- 
nioni di fuperfizie tra pezzi mirabilmente af- 
fortiti , e preparati gli uni pe’ gli altri , ma 
lenza alcun cambiamento di loftanza . 

E’ vero che dopo d’ aver detto , non aver egli 
trovata vera terra nella natura de’ metalli , e 
che la terra creduta trovarfi in efiì , ridotti in 
polvere , non è una vera terra ( a ) ; che l’ar- 
genco-vivo è una natura incommutabile ; che 
quello il quale fi cava dall’argento, dallo Ra- 
gno o dal piombo , fi cava perchè vi era ; co- 
glici! qualche volta il Boerhaave medelimo, 
in far parola della parte terrea del ferro , e 
della parte mercuriale degli altri metalli ; il 
che può elfere bene e male interpretato. Qual- 
che volta , come fe una mano firaniera fi folle 
ingerita nell’ edizione degli ultimi libri , vi tro« 
viamo il fuoco confufo colla luce , benché lui 
bel principio fi folle' affermato dall' Autore , 
che fono affatto diftinti . Troveranno!'! molte 
altre elpicllìoni equivoche e favo evolralie an- 
tiche opinioni. Ma in un fimil calò' convien 

appi- 

(«) Fateri omnino cogor pollinem’ ( plurium metaliorum 
mifcela & rr.ru ) produ&uin , neutiquam alfe remo», 
veruni mirabile produftuni metallicuro. 
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Appigliarli ai partito di trattare verfo HBoe- 
rhaavio, come egli trattava verfo gli Alchimi- 
fi i ; cioè di appoggi arfi fedamente fopra quel- 
lo eh’ egli artenfee d’ intelligibile , odi ben pro- 
vato , e di non adottare arterzioni , molto me- 
no poi generali principi di Fifica , dedotti da 
cole dubbiofe o. oleine . Quello dotto uomo 
avéa da principio frequentate cattive compa- 
gnie , intendo gli Aichinurti , i principi de’qui- 
li appoco appoco egli s’accorle che erano ri- 
/ dicoli, ed illuforie le lor pretefe . Egli ralfomi- 
glia a que' peccatori convertititi, i quali fi la- 
fciano ancora fcappare di quando in quando al- 
cune efprelTìoni irregolari , e di quel tempo in 
cui giacevano nel peccato i Del rertò le in av- 
venire lì provaflè,' che le malie metalliche han- 
no bifogno d’ un principio mercuriale , o ter- 
reo, o Ialino, per acquiftar certe qualità , fic- 
come appare che ciò che li lega è una materia 
infiammabile ; Tempre ne feguirebbe ; che co- 
lerti principj che lì poffono ferrare o riap- 
proflTmiare fono ineftermihabili ,’ è le calci me- 
talliche tant’e tanto fàrebbono nature deter- 
minate e impròduttibili . 

Quando finalmente le pretefe trafmutazioni 
d’ un metallo in un altro . allegate dagli Alchi- 
mirti , foffero cosi abbondanti e regolari , co- 
me per altro lono fantafliche , equivoche , è mil- 
le volte fmentite , e Tempre dirò cosi a Vveai fu- 
riere , .Tempre fieri li e dr picdóla rendita , per 
confeflìonc degli fleflì lor fautori ( il che prova 
che fon# un eftratto , e non una regolar forma- 
zione ) ; ne feguirebbe che fi dovefler torre le 
calci metalliche dal numerò defje foftanze per- 
fettamente fèmplici ,' e che riuteifle di tramu- 
tarle, come fi trafmutano i (ali . Eziandio fe 
quella forte una verità , io compiangerei quelli 
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che lafciaffero perfnaderlela . La femplicit'a e la 
difiinzione dell’ intimo edere delle nature ele- 
mentari , farebbon Tempre le flelTe , e niuna 
delle cole da noi Itabihce , verrebbene Icolfa 

0 infievolita . ; , •„ . , ■ •.» 

1 11 Roalzio , che in tanti luoghi fpiega i ca- 

ratteri e le generazioni degli elementi , per mea- 
zo di ramificazioni, di triturazioni , o di .confi- 
gurazioni d’ una materia intimamente la He!'-. 
ta> ma rapprela in acumi Ta lini , in gibbe olio- 
lè , in onde to.rtuofe , fecondo il torn o de mo- 
delli o delle madri, ov’ ella entra t il Roalzio , 
dico, arterifee d’aver provato con molte efpe- 
nienze ( a ) che gli elementi non cambian na-^ 
cura , per qualunque immaginabil moto , e per 
quallifia modello o matrice. , ~ 

Q.uefia confcflìone , tanto favorevole al Boe- 
rhaayio, ed alle mie prqpofizioni , non b tale, 
ip riguardo al Cartello , fecondo il cui penfa-, 
mento il moto e le matrici o le Arie acciden- 
tali operano ogfci cola , lenza che Dio. vi li 
frametta per mezzo di alcuna Ipeziale volontà.. 

Se non vi ha nè movimenti nè matrici , ca-‘ 
paci di formar cofe tanto eccellenti , quanto 
lo fono quelle nature elementari ; ecco il Car- 
tefianifmo , e 1’ Epicurei Imo diventar fempre 
più. loroauzefche idee, Contrarie atl’efpcrien- 
za , mentre lì valgono de' ppri, e delle firie , e, 
delie madri , per modellare .anche le lpezie or- 
ganizzate. Per formare quelle prodigiole ma- 
trici , ^fognerebbe rieprrere a dcilp altre . Le 
matrici non imprimono e non figurano le non 
T ellerno ; x>ra gli organi fono un intralciamen- 
to di pezzi innuracrabili ove le matrici non 
pollono trovare accelfo per. dare l’ impronta,, 
nè ritirarli dopo d’ averla data , Si può e fi de- 
i.i . * rye 

(#) Tom. II. part. lll.-c. 3 . 
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ve ricorrere a matrici accidentali , a cóncorfi 
di parti già note, a nocciuoli fucceflìvartìen* 
te incroftati-, ad azioni d’ acque dillol venti , e 
ad altre caute immediate , quando trattali di 
Spiegare la cauta del mifcuglio de’ mecalli , del- 
la figura de’ corni d’ Aminone , delle flalaftiti , 
delle pietre d’ aquila , delle petrlficazioni y del- 
le impronte o liampi di foglie odi pelici, del- 
le perle , delle concrezioni e degli ammaffa- 
menti innumerabili, in cui nulla veggiaitiòd’ 
elementare , di collante , n'e d’ organizzato . 
Ma le fi abbia a rintracciare le prime cagio- 
ni, o i principj generatori di tutto quello che 
persevera invariabilmente nella tua natura , al- 
lora pigliamo abbaglio lòlenne y fe ricorrer vo- 
gliamo, più torto che alla vifibile intenzione 
e volontà del Creatore, a’ corpicelli , ed alle 
leggi del moto, che liccome non han potuto 
formar la natura , cosi non polfono tarcela 
mai conofcere. 

Se io fono arrivato a dire il mio fentimen- 
to lòpra la pretela polfibilità d’ una creazione 
regolare per via d’ un moto lemplice imprefso 
in corpulcoli molli o duri , come un vuole im- 
magmarleli , 1 * l o fatto , perchè 1 ’ elpenenza 
dà 1 ’ elclufione a tutte quelle idee , e forma il 
più perfetto concerto con la rivelazione ; poi- 
ché la rivelazione ed una palpabile elptrien- 
za , riferiscono ciaicuna natura e ciafcnn or- 
gano a diverfe corrilpondenti intenzioni del 
benefico Facitore , che tutte collimano al co- 
mune feopo di porre i cieli e la terra al fer- 
vizio 101 to abitatore. Del reltul' inutili- 
tà : r* 0l provero che propriamente qua- 
dra -a di Defcartes. Se i Materia- 

| a lari Hi quella Filofofia , lono 
n e di quel grand’uo- 
mo . 

UJIU 
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tuo . Non già eh’ io creda poter le operazioni 
della Filofofia corpufcolare recar qualche officia 
•Ila Religione: quella non è tenuta di nulla a’ 
Filolòfi , e di nulla teme da e(!i : molto meno 
da quelli , che come il' Delcartes V l’hanno 
Tempre finceramente ornata e profeflata . Quel 
che da noi fi fa , non fe altroché una mera di- 
lamina, jq cui s’affatica il folo intelletto. Ci 
è permeilo d’impiegare i lumi che abbiamo j 
per moftrare che lludiaodo la Fifica generale 
alla maniera de’ moderni 1 ci rompiamo il capo 
infruttuofamente , e che le nozioni tolte dalla 
Fifica fperimentale s’ accordano appuntino con 
quelle della Scrittura. Noi non vogliamo of- 
fendere o cenfurare le intenzioni de’ Cartefia- 
ni,nè denigrare il loro onore; pofciache di- 
chiarano tutti col loro roaeltro , che la manie- 
ra onde concepirono la poffibilità della Crea- 
zione, non e quella, onde s’ è lervito Iddio.* 
Si pofsono fare innocentemente de* Romanzi 
filosofici : noi pure polliamo lamentarci di non 
trovare in elfi verifimiglianza : ma non ci tro- 
viamo già reità nè colpa . Stia dunque da noi 
lontano ogni litigio contro Defcartes ed i fuoi 
feguaci, per quello fpetta alla Religione. 

' Dopo il vantaggio di (corgcre in tutta la 
natura de’ Tempre nuovi motivi di rifpettare il 
Sacro Tello, e di conofcere che Mosèsaveva 
apprefo nella fcuolà del Facitore dei Mondo 
troviamo qui l’ opportunità di fare un ‘altro' 
bene, che non cercavamo, ma che e ragione- 
vole abbracci ere quando prefentali : ed e di 
far toccar con mano la vanita dei rifugio , che 
hanno creduto gli Ateifli di rinvenire nella 
Dottrina Cartefiana . Spinofa , e parecchi altri 
increduli non han mancato, alfine di puntel- 
lare la loro caufa da per tutto derifia , e af- 

' fatto 
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fate» già difperat.a,;d’ afferrarli a quella party 
«lei Cartefianifroo , che impiega una maceria 
agitata , per vederne ufcire il mondo , lenza 
che Pio mettavi ordine alcuno . J® confetto 
che la diftanza che. vi è tra Defcartes e gli 
Atti , b quella che fi trova fra ’i cielo e la ter» 
ra» Defcartes attribuifce il moto ad un Moto- 
re fapiente, ctó ne ha preveduti gli effetti : 
gli Atei non vqglion motore ; fanne ufcire da 
un moto cieco, e venturiere , V ordine, la bel- 
lezza , t la perfe vcranza . Però quantunque una 
Scuola pretenda di farli onore con «Icone idee 
dell* altra , tolga Iddio che 6 confondano . Ma 
fe quefla parte del Siflema Cartellano ,• tolta 
dagl’Inc redoli in prcffito , apparsila, (e egli 
b falfo, che una maceria mofsa vorticalmcnre 
da un lavio Motore , fomminiftri nulla di ciò 
che n’afpettava il Cartefio, molto piu poi fa- 
rà falfo che cotefta materia agitata a cafo , pro- 
duca m favore degl’ Increduli nulla di ciò che 
fperano . Quando un furiofo prende la fpada d’ 
un uomo favio, non fi rimprovera a quello T 
ufo che quegli può farne : ma fe trovali che 
quella fpada b ottuofa e (puntata , quegli a cui 
ella appartiene , dee mollrarfi lieto di vederla 
inutile in mano del pazzo. 

Io fo il giullo rifpetto . dovuto alla memo- 
ria di Gafsendi e di Defcartes : ma la verità 
ci debb’effere ancor più cara e rifpettabiie . 
Noi diamo a cotelli grand’ uomini ed a tutti 
coloro , de' quali abbiamo addotti i lentimen» 
ti , tutte le ledi che il loro merito e la nollra 
gratitudine richieggono. Gli uni ci hanno fer- 
vito come Aftronomi , gli altri come Geome- 
tri ; alcuni come Optici , o come Logici , o 
con altri titoli . Tutti ci hanno fvegfiaci ed 
animati coi loro efempio , e ci hanno arric- 
E 4- - • ■ > 1 chiù 


fz • Ievììiowe WtX'à* 
chiti di - qualche particolare (coperta. Ma :f 
alta Rima , in cui li teniamo , non ci toglie) 
la libertà di avvertire i loro errori, tanto? piò 
che il maggior pericolo li accompagna , quan4 
do fono errori di grandi ingegni . S’ eglino vi-t 
veliero ancora ^ eli gerebbe la naturale equità ; 
ed il noflro interelfe / che li trattaflìmo con 
molto riguardo, o per non offendere in mi* 
nimo conto la loro riputazione j O per incorag* 
girli a porgerci nuovi lervigi . Ma dacché è 
fcorfo quafi un Creolo dopo la morte d’ un Au- 
tore {*) ,< è lo Reflo che te ne folfer già feor- 
lì venciu Noi polliamo allora mettere il Car- 
tefio-ed Ari dote le fu- la fteffa riga ; e purché 
rendali giuRizia al' loro merito, ed ai loro ri» 
fpettivi talenti, non folo è lecito , fenz’ om- 
bra di parzialità, notare ciò che hanno avu- 
to dbdebole ; ma farebbe eziandio una par- 
zialità manifeRa l’ ammirare o il tacere ciò 
che hanno infegnato di fallò o d’inutile* ^ 
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(a) li CarteCo è morto nel 16 jo. 
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L E altre rifleflìoni , che ha fatte nafcere I* 
argomento nell’ Edizion feconda della Sto- 
ria del Cielo , sì quelle de’ due primi Libri , 
come quelle che fono fparfe ne’ due Ultimi , 
pollone qui riflrmgerlì infieme , e recarli come 
confèguenze, che naturalmente dirivano da ciò 
che fin ora s’ è efpofto. r ‘ i 
- Senea affumere 1’ ardito impegno di coloro,' 
che fan difendere la Favola dall’ abuiò delia Sa-: 
era Storia, eh’ è vifibilmente pofieriore al ger- 
moglio deli’ idolatria e delle favole ; noi ^ credia- 
mo d’ aver trovato un mezzo idoneo per lanti- 
ficare l’erudizione profana, notando in quella: 
le prove (ènfibiti della fioria Santa La iloria ~ 
Santa non è la iòrgente dèlie favole: ma eden- 
dò le favole, alterazioni del vero, infegnatoci 
ne’ Sacri Libri: dell’ efattezza e della verità di 
effi s’ hanno riprove fin nelle fciocche Arava--. 

S anze de’ pagani .-Sorge nulladimeno una dif- | 
colta , che potrebbe indebolire ciò che abbia- i 
mo fondaco la le noftre più accurate ricerche . 
Eccola . 11 Paganefinao lecoado voi , mi può 
dir taluno, ad onca delle fue infamie e delle 
lue follie , ba confervati de’ lineamenti delia Re- 

• \ US*® 1 ! ' 
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Jigiòn primitiva, per efempio il dogma , almen 
inlegnato lotto rotftero , dell’ efiltenza d’un ef- 
fcre onnipotente ed autore unico di tutto, e 
l’altro dell’ allettativa d’ un avvenir migliore. 
Perche dunque Mos* , -accintoli a richiamare i 
Cuoi ~Ebrei alla religione de’ loro maggiori , non 
ha loro parlato chiaramente intorno agli eter- 
ni preraj d’ una vita futura ? 

Batta per giufìiEcare la conformità della più 
bella parte de’ mitterj del paganefimo con la 
religione de’ Patriarchi , che fi vedano nel rac- 
conto che fa Mose delle loro azioni , e de’ lor 
difeorfi , le promette che fono fiate fatte ad elfi 
d’un avvenir migliore, e l afpettazione chia- 
ramente elprefla delle promette benedizioni . 

5i può vedere la prova di quella verità nel fe- 
condo Capitolo della Pillola agli Ebrei . In quan- 
to al modo rilervato ed ofearo , onde Mose 
promette la vita a quelli che oflervano puntual- 
mente la fu a Legge ; dee dirli che quella è un’- 
economia fondata fu la natura della fua roiflìo- - 
ne. Non eflendo Mote il minittro dell’ eterna 
alleanza , rilerbò la piena e dillinta predica- 
zioni de’ beni futuri a colui eh’ effer ne doveva 
il Pontefice e il diftributore . Egli ebbe ordine 
di aggiungere alla tradizional religione de’ fuoi 
Ebrei progenitori , un cerimoniale che valefl'e a 
contenere il popolo depofitario delle promef- 
fe » e a frattornarlo dall’ idolatria fino al tempo 
della grazia , (a) con un corpo di Leggi paf- 
faggiere , che determinavano ogni particolarità 
del culto , de’ cibi , e del governo civile . La 
Legge di Mose ferviva di preparazione alla gra- 
zia , ed alla predicazione falutare , di cui por- 
geva le prove edi pegni, mentre le verità pri- 

miti- 
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piitive ogni giorno più s’ ofcuravano da per tut? 
eo. Quando quegli che è promelfo ed allet- 
tato comparirà; quando il defiderato delle gen- 
ti (ara venuto , 1 caratteri indicati ne’ Libri 
di Mosè lo daranno a conofcere . Allora il po- 
polo, da cui deve nafcere il Melila , e che de» 
ve amminiftrare al genere umano gli argomen- 
ti e i dipintivi legni del Salvatore , ioddisfat- 
to avendo al l'uo impiego, la confervazione di 
elio popolo in un corpo di repubblica non l'a- 
ra più neccflaria’. L’ ideilo avverrà della Leg- 
ge che gli è Hata prescritta . Ella non è de- 
sinata a formare dipers'e i veri adoratori in 
ifpirito ed in verità , ma a comprovare con 
fatti certi la nafeita , e la milfione di colui , 
che viene ad inlegnare ogni verità. Quindi 
Icorgiamo dall’evento, che Subito dopo la pre- 
dicazione del Melila promelfo , e la manife- 
ftazione della falute a’ Gentili , il popolo , il 
tempio , c la legge ceremoniale , non efiendo 
più cole neceffarie , celiarono , nè furono più 
conservare. 

E vero che gli avanzi di quello popolo non 
fono annientati affatto, come la lor legge, ed 
il lor tempio. La cafa di Giacobbe ha ricevu- 
te le promelie d’ una alleanza irrevocabile , e 
d’una nuova e cerca chiamata dopo una lun- 
ghiflìma difperlione . Ma appunto perchè deb- 
bono ritornare gli Ebrei da i quattro venti , e- 
glino fono oggidì per tutto difperli . L'adempi- 
mento di quelle predizioni ci è fotte degli oc- 
chi : e benché il tempo della liberazione e del 
ritorno lia ignoto, ad ogni modo una perfe- 
cuzione di 1600. anni , che dovrebbe averli 
it Titolaci e diftruttij, addita a coloro che han 
occhi per vedere , la provvidenza che li con- 
ferva per l’ultimo avvenimento . Quello po- 
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polo «4 il iuo legislatore fono dunque fin or* 
iflrumenti palfeggieri preparati per la mahife-» 
frazione d’ una più grand’ opera : e ad un aH 
tro Legislatore riferbato era di richiamare i fi- 
gliuoli alia religione de’ loro padri, conlaco*j 
gnizione- del vero Dio , e co’ pegni dir un av-* 
venire migliore * 

Egli è un bene , éd un vantaggio Angolare- 
f aver legate , e connellè le differenti parti deh’’ 
erudizione profana, hanno detto alcune per- 
itone di molta dottrina, e delle quali noi vor- 
remmo poter abbracciare in tutto i fentimen- 
ri; egli è nn bene ancora più filmabili», l’a- 
ver rilàrciti i giovani ftudenti del tempo per- 
duto e della naufea fofferta nel leggere tante 
follie e ftravaganze negli autori profani / mor 
Arando loro, che in quelle milerabiii e ridi- 
cole ftorie palefanfi de’ veftigj fenfìbili delle ve- 
rità delia floria Santa, e mille prove dalla fa- 
pienza', che ha regolate le leggi di Mose, ol- 
tre parecchi teftimonj di conformità tra la re- 
ligion primitiva e quella di Gefù Crifto . Ma 
nel iervire ia religione con mezzi cosi legitti- 
mi , s’è poi venuto a capo d’ impiegarne d’e- 1 
guarnente sfatti ed opportuni , nell’ ultima par- 
te della Storia del Lielo , per ridurre l’eferci- 
zio dell’ umana intelligenza a ragionare colla, 
fcorta dell’ elperienza , piuttoflo che prevenire 
l’ efperienza medelima . Perchè fi vuoi cosi elle-* 
nuare le noftre facolta ? Perchè tanti sforzi af- 
fine d’impedire lo Audio de’fiffemi generali . \ 
Egli vi ha nei mondo intellettuale delie ardi- 
tezze felici ; e di qual carattere , di qual mif- 
iìone c munito l’ Autore , per bialimare così » 
la ftrada, che hanno battuta tanti grand’ uq- ; 
mini? i • : .. ;v . ; / -> ,a. •. 

Io non ho certamente altro merito , nè al-. • 

tra 
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tra autorità , le non fe in riguardo al delide- 
rio ch’io nutro di giovare a quelli ch’amano 
di render colto il proprio ingegno , edirifpar- 
miar loro uno Audio grave e difficile , dopo 
ch'io n’ho provata l’intera inutilità anzi 1’ 
oppoiizionc perpetua a veritadi già note. 

Queffr fono i due motivi, che m’hanno di- 
velto dal liflema di Defcartes , di cui io era 
grande ammiratore in mia gioventù . Andai 
lcoprendone di giorno in giorno l’inutilità, pe- 
rocché; tacendo progreflo , e paflando dal gene- 
rale al particolare , erami imponìbile render ra- 
gione della natura di una quallìvoglia cola col- 
te mie particelle , tendenti ad avanzare in linea 
retta , e sforzate a moverli circolarmente . Ne 
feriti i la fallita e 1’ oppolizione a veritadi elpe- 
rimentali : imperciocché ponendo dell’olio, 
deli’ acqua, e della ; ghiaia in un globo di ve- 
tro, c facendolo girare rapidamente alla ruota 
d’ un funajolo , tutta la materia tenue , l’olio , 
&c. ch’effendo per l’evalione delle parti più 
loiide , protrula , accumulava!! attorno dell’af- 
lé del vortice , (chieravali non in un gloao , 
quale è il Sole , ma in un lungo fufo. Tutto 
cotcffo vortice, potendo edere tpartito in va- 
rie lezioni , ciò che girava in ciafeuna lezio- 
ne.-, girava attorno del centro della lua parti- 
colar lezione , e tutto quello che fi deprime- 
va verfo la ferie di tutti iquefii centri , for- 
mava non già un globo , ma una figura cosi 
funga come l’ alfe . 

La flelTa ragione che m’ avea codretto ad ab- 
bandonare / 1’ idea infodenibile di Cartello intor- 
no all’ origine degli animali , e delle piante , de- 
dotta da alcune leggi della meccanica , mi de- 
terminò altresì a confedar per falfa 1’ origine 
meccanica, eh’ egli dava, al Cielo ed alla terra. 
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-che fono, efcparatamente , e corrifpondente-^ 
mence , macchine più ammirabili e più com? 
polle, che non è il corpo d’un animale .e d' 
una pianta . . . . , , : • , .y ■ i.i 

Perchè c ella aflarda la creazione delle fpezie 
organiche per via di combinazione di alcune leg- 
gi di meccanica ? Appunto perchè le perciaflìo» 
ni e gli incontri non fono forfè due Volte fe- 
guitamente le fi effe , ed Una caufa che varia 
lènza fine non può formare organi che ferrza al- 
cuna variazione fi perpetuano negl’ individui . 
Detto perciò abbiamo , che l’ efficacia d’ un con- 
figlio , o d’ una volontà ha fol potuto differen- 
ziare e perpetuare le medefime fpezie ed i me* 
defimi vali , in mezzo a tanti urti ed incon- 
tri ineguali. Ai più al più, pofsono quelli di- 
verfificarne il nutrimento l’eftenuazione, la 
grassezza , e la durata. Dovetter finalmente* 
Cartefiani confèfsare , che le fpezie organizza- 
te in virtù di creo quattrocleggi di meccanica 7 
e l'opra tutto 1’ Uomo di Defcartes fono opere 
di fantafia , nelle quali fi va troppo lontano dal 
•vero. E’ fapevano , che Carrefio iflefso era fla- 
to corbellato dalle Aie proprie idee intorno alia 
flruttura del corpo umano ,’je che dopo aver 
predicata ;ta fua Fifica (a) per un mezzo in- 
fallibile d’ arrivare alia vera medicina , ed all* 
efenzione dalie malattie , e fino' dalla debolez- 
za della vecchiaia , egli era flato attaccato da 
una pleuritide , ch’egli credette unreumatifmo ; 
ch’ egli volle poi fe gli' dalle dell’ acquavite 
quindi del tabacco infùfo in del vino per pla- 
care la fuafebbre; chrquefla fifica dell’ amma- 
lato avendo fatto fuggire il Medico , aveva il 
Defcartes mangiati de’ panieri por buona cao*^ 
j ,f ' . y- i tela, 

(•Ì Vedi il metodo di Defcartet.' 
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Cela , temendo non ft gli ri flringc fiero le budtU 
Ì0 , fe continuava più di otto giorni a no tt pren- 
dere Mito» che brodi (■*): e ciò eondufse il Fi- 

dico al fcpolcró in età di 54. anni , c diede 

della di lui Fifica un'idea più giuda di quella, 
che s’era dinanzi concepita. I luoi legnaci ab- 
bandonarono con fano giudizio il principio dei- 
le -leggi generali, nel cafó di dover ripiegar!: 
la cagione delia delineazion primitiva del cor* 
po umano, o della più piccola loflanza orga- 
nizzata . Dovrebbono dunque confellare altre- 
sì, che le leggi del moto , e tutte le noftre 

cognizioni iòno un deboi mezzo di (piegare la 

formazione della terra che abitiamo , e del So- 
ie che c’illumina . Imperocché la flruttura 
della terra non k meno ammirabile che quel* 
la d’uti picciolifTìmo infetto : nè la flruttur* 
del Sole è più facile a cooofcerfi che quella 
del noflro corpo , 

Quando un Cartellano incontra nel corpo d’ 
uri animale una mafia di carne , dove ravvifa 
una tefta , denti , zampe , cuore , interini , di- 
ce fenza paura d’ ingannarli : Seco qui un em- 
brione : quelle fono le parti dellinace al man- 
tenimento delia vita . Come dunque temerà 
ella d’ ingannarli , fe vedendo 1’ ufo é 1’ ufizio 
de’ Satelliti dalla' parte ofeura di Giove / e l* 
ufizio, e l’utilità delia Luna dalia parte delti 
terra abbandonata dal Sole, dirà: eccode’Lu- 
minari preparati per riféhiarare la notte ? egli 
non può al contrario fé non ingannarli , fe pre- 
tende di vedere in queft’ opera altroché l’orga- 
nizzazione , o la corrifpondenza , ed una libe- 
ra volontà. Ma il Cartello non vi volea fe* 
«ter altro , che polveri differentemente ammuc« r 

chia- 
tti )' Vedi la vita di Cartello ferita da Adriano’ Bail- 
let ft*o grande ammiratore . 
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chiare lenza ordine , fenza coniiglio fpeziale. 
In quello egli andava contra la manifefla in- 
tenzione che ha proporzionati i metalli , i let- 
ti di pietra . 1' argilla , 1’ ardogia , e tutta la lim- 
rnetria dell’ interno del globo terrcllre, ai varj 
ìilogni dell’ abitatore , mentre la fletta fapien- 
za ha dilpofia la terra a ricevere i regolari 
fervigj da tutti i corpi che girati pei Cielo. 

Il Cartello ci ha pocmifmio ajutati nella 
Filica , col far, quali per ìichcrzo , ulci.e le 
.piante, 1’ Uomo , la terra, ed il bell’ apparato 
-di tutti i lumino!! corpi celeftì , da una mal- 
fa di polvigna molsa in vortice . La noftra ra* 
gione farà ella forfè maggior prog efso in que- 
ita cognizione , riaccomodando i vortici , fe- 
condo ie regole’ de’ Cartcfiani moderni ? E’ ve- 
ro, non ci hanno riiparmiato la Geometria. 
Ma tutto quello che a noi fen viene con aria 
geometrica , non acquifta già maggior diritto 
lui noliro coniènlp -, fe fi rileva poi che la 
geometria v’ p male adoperata ; lo che c in- 
dubitato nel calò noliro: imperocché la faen- 
za del moto, tirato alia più fublime geome- 
tria , non è la lcienza della Filica , poiché il 
moto che mantiene la natura, non l’ha potu- 
ta formare. 

Dopo d'aver coflruiti i pianeti e le flette 
con una poi viglia divifa , e foddivifa a capric- 
cio , paisano i moderni alla generazione di ciò 
eh’ è lu la terra, e rendon ragione di tutto, 
eccettochè de’ corpi organici . Il moto impref- 
fo alla polve univerlale, ha ridotto il tutto in 
grandi e piccoli vortici , I vortici grandi fono 
i mondi : i piccoli fono i palloncini o globuli 
de liquori. Ciò che li trova ne’ grandi per un 
effetto dell’ impulsone , dee trovarfi per pro- 
porzione ne’ piccoli . Abbiamo ne’ grandi un So- 
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le , de’ Pianeti , e de’ Sacelli attorho de’Pfa» 
aeti . Cosi nel cuore 0 centro d’ ogni fgonfiec- 
• . to d’acqua o d’aria >-$’ è concentrata una par- 
ticella grave, una terricim , dirò così, attor- 
-jio della quale vi può edere una piccola Lu- 
na , ovver anche più Lune . Io non fo perchè 
non parlano di Soli,che rilchiarinocotefìe piccic- 
le terre, e coteftc lunicine : ma così certo in 
grande vanno le cofe . Bifogna dunque che pur 
abbiamo de’ Soli con delle terre abitabili e dei- 
rie Lune circolanti ellipticameiice attorno delle 
terricine , nell’ acqua che beviamo , e nell’ aria 
■che reipiriamo. 

Wifton ; e que’ Neutohiani , che impiega- 
. no le forze centrifughe e centripete per lorma- 
ire le flelle, i pianeti, ifatelk'ti, gli anelli lu- 
;.minofi, e tutti i pezzi dell’ univerfo j^non fan- 
no -far altro , appunto come i Carteliani , che 
combinare alcuni ordini o relazioni geometri- 
che, c tutt’ altra cofa è la Natura .z E’cava- 
. no, al par de’ Carteliani , alcune prime ge- 
ineralità dalle loro combinazioni; ma poi rom- 
-posxo ed arenano, quando fi tratta della me- 
noma bruttura particolare , fopra di che [non 
-fanno dire cola che loddisfaecia . 
c Per render ragione della ftruttura d’ un piane- 
.ta , non bada poter , fecondo certe leggi d’ i- 
droftatica o altre fina i li , far pigliare ad un tor- 
rente di materia la forma d’ una sfera , od’ una 
mola , o d’ un fufo . Una tal fìfica non ci fa pre- 
stare d’ un atomo . Imperocché quando un va- 
iato mette un pezzo d’ argilla fui torno , non 
balta che lo ritondi: egli ha un difegno : vuol 
iarne una pentola , una conca 4 Nè piu n'e me- 
no quando il Creatore ha melfa fui torno la 
jioftra terra , il fuo proponimento non era foto 
jìi farne una mafia rotonda , o Schiacciata , ed 
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allungata; ma di farne un fqggiorno abitabile < 
e ae ha proporzionata la figura eia difpofizio- 
ne tanto interna che efterna a’diverfi effetti 
che giudicava necelfarj all’ abitatore. Non s’ha, 
dunque da feparare la caufa intenzionale, che 
ha regolata T azione di Dio dall’ opera eh’ ella ha 
prodetto. Si può egli foffrire un che dica , a- 
ver Dio data a cene Leggi d’attrazione e di 
* moto la commiffione di ritondargli una terra , 

e di affigeryi un fatellire o una Luna, fetque- 
fle medefime leggi non valevano a mettervi 
un’ atmosfera , il fale , i fette metalli ? Si fa ufo 
di linee e di mifure quando fi tratta della fi- 
gura del pianeta , perchè mifure e linee con- 
tribuir poffono alla generazione d’ una figura . 
Ma la geometria non fa generar l’ aria , nè il 
fate,,#- i metalli. La tìfica moderna,, che ha 
talvolta -creduto di fpiegarci 1’ ordine della na- 
tura per mezzo di calcoli e di proporzioni , 
non rapprefenta in capo alcuno 1’ azionedi Dio, 
e non giunge particolarmente a fpiegare il beilo , 
e l'utiie delia fua grand’ opera. f perchè ella 
mette da una parte la fabbrica: del pianeta » e 
da un’altra i difegni dell’artefice. Egli è: per 
appunto, come fe molto di geometria e d’ alge- 
bra fi adoperale per dunoftrare * che il corpo 
umano ha dovuto mondarli fecondo una linea 
quafi eliiptica, e punto non fi badafse allo feo- 
po , a cui tal figura è desinata , nè alla difpo- 
lizione del cuore , della milza , o delle altre 
% parti interne deli’ uomo. Si può dunque valerli 

della geometria per ifpiegare l' andatura , ma 
non la generazione matematica di tutti' i pezzi 
dell’ Univerfo y II celebre M. Mariotte ,• gran 
Geometra e buon Filico , conlelia per efper len- 
za ed efame accurato, che non occor Infingerli 
di poter inlegnare la Fìfica come la Geometria. 

Ma 
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, Ma fe il recto giudìzio e la noflra maruSefla 
impotenza ci distòlgono dall’ abbracciare que- 
lli Cflemi generali, incompatibili colle inten- 
zioni chiare di Dio, e con l’ ifpezione de’ corpi 
naturali ; c’ invitano nel medesimo tempo a rac- 
còrrò * più materiali che Sìa peffibile, affin o 
di ligarli , e connetterli un giorno , o almeno 
affine di accrescere la noflra Scienza Sperimen- 
tale. Se in un fenfo ragionevole rt può dire 
che la nortra Scienza non ha limiti , ciò addi- 
viene , perchè ci ferviamo delie ccfe già prova- 
te, come di guide, e di principi per vi# più 
oltre avanzarci . A quello venghiamo eccitaci 
dal valente Storico deli’ Accademia delle Scien- 
ze , che ne adduce per impulSo la certezza dell’ 
inutilità de’ Sifiemi , o della loro infufficienza . 
Quello è lo Scopo, a che Son dertinate le gran- 
di fatiche , e gl' indefeSTì fiudj delle Accade- 
mie . Quèft’è il faggio avvertimento che dà 
M. Mariotte nella Sua Logica . Diciatn meglio, 
quell è 1 unica regola che al noflro Sfato còn— 
venga , e quello che hanno praticato tutti gli 
uomini di Sénno che han fatti de’ progreffl nel 
decorlo di tutte le età . Con quello prudente 
governo noi potremo elevarci oltre il Sapere 
dell artigiano e dell empirico . Cosi noi ragio- 
niamo , appoggiati alie noftre cognizioni Le 
perfezioniamo coll’ aiuto delle matematiche: 
Da fatti cogniti ci trasportiamo alle caute prof- 
iline , per indi paiTare o a più ampjefetti, o 
a piu lontane caule . I noflri STflemi Sono me- 
ramente particolari , è vero , perchè non pof- 
iìamo niente di più , o perchè non abbiam 
veduto nulla di meglio da poterli fare fin ora ; 
ma polliamo almeno applicare con prudenza , 
e con buon dito ciò che Sappiamo di medici- 
na , di meccanica , d’ aflronomia , e gcueralmen- 
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te tutta l’cfperienza che abbiamo dellà na« 
tara . - • 

"Nòti bifogna temere, che fi rallenti P ardo* 
re della Curiofìca , col moflrarle que’ limiti, 
eh’ ella' non deve Iterare di trapalare giam- 
mài v'Piuttofto le le fa coraggio , non inganr 
nahdófa':, f v. ; 

Qual b de’ due metodi , guelfo che ci porta 
alla pttftllànimita , ed all’ ozio ?. Q.ui;llo fprfe , 
che ci porge tuttodì nuove cognizióni', è'nuo- 
vi 'profitti ? O’ppur quello chc'cì coffa grande 
sforzi, cd oftinata medithziotìeV fénza ricom- 
penfaróf jfl eòa’ aìtupaT ’’ \ 

Nói' non dureremo 'fatica ad ottenere ifai 
gran; numero de’ migliori intéllctij la confeìr 
fione lineerà dell’ infufficienza , 0 almeno del- 
la incertezza, de’ fift,enii' generali . Ma da Ut>* 
altra parte temeremo noi d 1 aver offcfì pàreè- 
chi Lettóri applicati a coltivare la'Ibr ?agior 
ne, ed avvezzi ’q iar ufo* drl fàrnofó princi- 
pio di non tener f per riera , fi jnon tid che è 
evidènti! P Cartellarli ,‘ i Newtoniani, o piut- 
toffo tutte le Sette di Filcfòfi feguitano que- 
llo' principio , I Teologi della maggior parcé 
de'Ie Società , leparate dalla Chiela Cattolica 
ne fanno ufo nella interpretaziòne della Scrit- 
tura e ’dellai Rivelazione .. 1 Sociniani , e gli 
Spinogli daf canto loro , altra regola non han- 
no che quella . Si può accertare Che i due 
terzi e jiù del mondo che ragiona ^ lafeguo» 
no, e flitnano queflo uh indifpenfabii dovere . 
Sarebbe foife l’ eccellenza e la preftanza della 
regola , che V aveffe fùcSfl. in canto pregio ed 
onore da per tutto? Se gli abbàgli ch’effihan 
prefi , la difor.orano , efla pare rgiullitìcata 
da molti felici fucceflì per mezzo di eifa ót-r 
tenuti j e forfè color che T elaltano, non per 
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altro tray viario per tanti e sì varj fentieri t 
le non perchè i’ applicano male . Non gli tur- ^ 

biamo , fe è potàbile , nel godimento d’ una 
regola , che fpeiìo è loro riulcica . Togliamo- 
, ne folamente ciò ch’ella ha d’ equivoco , e ciò 
che li la travviare. Egli è certo che quella re- 
gola , fpcziofitàma per fe llefla , può divenire 
univcrlalroente buona ; ed io non ricufo d’ adot- 
tarla , purché riducali ad un’ efatta verità , di- 
ciferandone quello che v’ è di equivoco . Se per 
evidente intendiamo un oggert® chiaramente 
concepito , come fono gli atàomi , c le verità 
confequepti , che li dimollrano in Geometria ; 
con un tal principio poco o nulla confluia- 
mo, perchè convien rifolverci ad una manie- 
ra di lapere meno continuata e legata , e con- 
tentarci di parecchie cognizioni , che molto da 
una lìmil chiarezza s’allontanano. Ma le per 
evidente intendiamo ciò che ci viene ballante- 
mente attillato , e certificato , benché noi con - 1 
cepiamo lempre chiaramente ; allora il princi- 
pio non è nuovo, e riefee ottimo nulladimeno , 
eifendo la regola del buon giudizio , e la maf- 
lima di tutti i tempi . Prendiamo l’ uomo tal 
quale egli è : e fenza perdere tempo in rifuta- 
re le vane fottigliezzc de’ Pirroniani , o quelle 
de Soli 11 i , vediamo candidamente quello eh’ è 
lempre ballato all’uomo per condurli ragio- 
nevolmente j e di qual fatta d’evidenza con- 
tentarci dobbiamo . Senza dubbio , di quella 
eh è Hata approvata e giufiificata , mercè dell’ 
ottima riufeita , e dall’ intera certezza degli 
effetti che le corrifpondono. 

1 . Vi ha degli oggetti , che noi chiaramen- 
te conofeiamo con una lemplice apprenlione , 
o per via d’ una confeguenza convincente , ed 
alla quale non può il nolìro intelletto non al- 
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fentire ; Tali fono i numeri , le mifure , e 
tutte ‘le verità , che fi dimoflrano nelle tnater 
tratiche. La dimoftrazione dell’ efiflènza d’una 
prima catifa fi può far? tanto geometricamen- 
te , quanto di ciò che di più chiaro hanno le 
matematiche . La mpdèlìma facilità che Dio 
ha rnefia in noi per ifiabiìirc certe verità di 
matematica incontraflabili , e per dedurne dell* 
altre* ei ce l’ha data per confermare alcune 
prime maffime d’ equità , e per dedurne giufld 
illazioni , o neccffarie applicazioni . Tutti ci 
fiacchiamo dagli (ledi pùnti', ed fc facile di 
convincere di falfo coloro , che vanno errati 
nelle confeguenze . Di maniera che la mota* 
le puS effeìe forfè chiara del pari che la gèo* 
metria , almeno agl’intelletti perfpicaci ed aff 
tenti , . . • 

2 , Ma vi ha degli altri oggetti la natura de’ 
quali non abbiamo forfè bifogno , nè valore di 
cenofcere pèrvia d’ un chiaro raziocinio , e che 
ci balla diftinguere pef mezzo d’ un fentimento 
interno , che ìnfuperabilmentè ci tocchi . In 
quello niod© conosciamo 1’ anima noflra , (Ino- 
ltrò Corbb;, e l’efillenjfa'di Dio.' In fatti Vani* 
ma noflra , il nòflro penficro , la noflra vo^ 
lontà; le noflre rifoluzioni , la noììra allegrez- 
za ; la noflra rriflezza ci fono intimamente pre- 
fenti :'per eflerne iffryiti non fa meltieri di fi>r 
lituefine, nè di meditazione: e non fidamente 
non a ubiamo bifogno di raziocinio per rima- 
nerne convinti, ma ne pur vi ha raziocinio 
ccpaèr di levarcene il fentimento , e la intit; 
ma perfuafione . 

Parimenti non è in poter noflro di fpogliar- 
ci d-i lentknento che abbiamo di queflocorpo 1 
a cui comandiamo , ed al quale ci Tentiamo 
flretcamcnte uniti. 

Noi 
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1 "Noi non polliamo nemmeno rigettare l’azio- 
#i*. , che ci comunica o xhe imprime fregoiar- 
-mente in noi la villa deila natura : quelia a* 
zione ci affetta intimamente come Ja iioflra 
propria vira. La maggior partedegli oggetti , 
ali cui ella ci fa i'entire cosi regolarmente la pre- 
ienza e le relazioni , fono pelanti e grolle maf- 
ie , che non operano lopra di noi , e fopra le 
quali noi non abbiamo alcun potere. Non u- 
Iciamo già fuor di noi flelfi per unirci colie 
montagne , e cogli alberi che vediamo , o coi 
Sole, e colle lìelie che rifplendono nel cielo. 
Manifelìo è parimenti , che quelli lleflì ogget- 
ti non lì muovon di luogo , nè vengono a fer- 
marli fopra di noi . Noi fentiamo un’ azione 
fuperiore , che mette in noi perfeverantemen- 
te le imprelfìoni di tutte cotefte cofe . -O li vo- 
glia , o nò, dare il nome di Dio a quella pof- 
lanza , eli’ è nonpertanto reale e inevitabile. 
Proviamo di fottrarvici . Saliamo nel cielo; 
ella ri ferma. Dilcendiamo nelle vilcere della 
tèrra : ivi la ritroviamo . Ci ò eh’ è lotto de’ 
noflri piedi , come ciò che ci è fopra dei ca- 
po , lì a da vicino, lia da lontano , fallì a noi 
lèntire nollro malgrado . ( a ) Prendiamo 1 ’ ale 
de’ venti : vachiamoci di colui che lì leva 
dalla parte dell aurora: imbarchiamoci: tras- 
feriamoci a climi oppolli , ed involiamoci col- 
la fuga , da potella potenza che ci riempie 
ogni dì della ‘villa del medefimo Sole , e delle 
medefime lleiie. Ma la forza dell’aria che ci 
crafporta non è la forza nollra: e la potenza 
iftefia che vogliamo fuggire , è quella che ci 
conduce. Noi lìamo per tutto foggewi ad una 
«npreflìone che ci lìgnoreggia , che ci previe- 
ne, e che ci guida o di buon grado o per for- 
• * F 4 ■ za, 
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za. Sii’ e infuperabile ad ogni no Uro sforieo i 
e noi fentianao i favori di lei,;oi di leioolpr, 
come fentiamo l’anima noftra* e il nofiro cor- 
po. La cognizione o la prova di quella forza 
può dunque effere ancora chiamata evidenza 
di Icntimento . Perchè negheremo noi quello 
nome ad un convincimento che fi fperimenca 
da ogoi uno? In quello fenfo noi conofciamo 
evidentemente l’efifienza dell’anima noftra > 
del nofiro corpo , e di cotcfla potenza., inde* 
clinabiie che mi è permclTo di chiamare .J>ior. 
Ma, ooi). per. quello io lo, che cofa fia la na<*> 
tura di. Dio, del corpo, del tale o del tal cor* 
po , nè dell’ anima ... . ■ fior ir 
Dopo quelle, cognizioni di ragione f e di 
fentinaento intimo , n' abbiamo d’ una terza- fpe- 
zic : quelle cioè che. a noi riferifcono i lenii- § 
di quanto feg-ue fuori di noi r o fia laoproàa 
che per mezzo de’ fenfi facciamo dell’ eccollcn- 
za e dell’ ufo degli oggetti , o prelenti, oloaà 
un). Quell' ultima forte di cognizioni abbrafc-» 
eia la Fifica, il commercio , tutte le arti r 1=4* 
ftoria y e la Religione . Io ciò che imparia- 
mo per relazione de’.fenfi , come in quello, ohq 
conofciamo^ dentro, di .noi , fieflfi , l’ oggetto può 
cllere olemiffimo: ma il motivo che ci detcre» 
mina a portarne qualche giudizio, può elfcre 
chiaro, e difiinto* Qiiefìo motivo è la reiazior* 
ne reiterata de nofiri fenfi efperienza che et 
accerta della realità e dell’ufo di ogni colà* 
Nulla ci ofia , che non .-diamo il nome pur cL’i 
evidenza, a quella nuova fatta di lume : e fi* 
può dire y.che ni una eofa-taqto ci tocca,, qu*n- 
to ciò che ci fi rende evidente in quella ma- 
niera , o quanto ciò che venghiamo a làper* 
per informazione de’ nofiri fenfi ; ed è facile? 
vedere, che per fupplirf all’impaccio, cd all’ 
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incertezza de’ raziocini , Dio richiamaci per 
tutto alla frtnplicità della prova teftimoniale e 
lènlìbile . Nella Società snella Tifica > nella regp- 
.la della Fede , e de'coflunii , tutto per mezzo di’ 
iella li determina ,e non per altro mezzo . Vero è , 
-che noi vorremmo aver de’ lumi più ampli , e 
qpiù chiari in materia di tifica intorno all’ inti- 
ma natura delle cole , delle quali i (enfi ci co- 
fmunicano le ufuali qualità . Ma per troppa fret- 
ta di correre dietro a tali fuperiori chiarezze , 
vuoi prudenza che non lì tralafci di pria riflet- 
tere ed accertarli , fe fi correrà , o nò in vano . 
Studiamo dunque noi ftelfi , e conofciamo le 
aioftre forze. Troveremo che qualche cola pol- 
liamo , ma che non polliamo tutto. La cogni- 
zione intuitiva della natura degli .oggetti non 
è data al noliro intendimento . Ma colui, che 
non ha giudicato opportuno pcrlo tempo pre- 
lente di comunicarci tal grado dr Incoivi ha 
ìùpplito colle ceftimonianae: de’.noflri lenii , che 
di tutti cotefti. oggetti ci fanno fapere quanto 
ci è neceffariQ . ;Nai giungiamo così a conofce- 
re lufficientenoente e 1 perimental mente jciò che 
è a canto di noi , e ciò che à lontano di tero-* 
pO o di luogo. Noi. non capiam nulla intorno 
alla natura della calamita o alla fua opera- 
zione : ma pur godiamo del fuo fervigio , men- 
tre nel tempo il più tenebrofo ella non man- 
ca di additarci il polo. Npp ?òbiamo idea ve- 
runa della ftruttura del- Sole , che ci difpenla 
il calore, i colori, e ci lafcia veder l’ Univer- 
io ; ma una esperienza fenfibile ci sforza ad 
alferire l’ utilità ed il fervigio sì della calami- 
ta come del Sole. 

- L’ unione del Verbo eterno alla nofira carne 
non è un oggetto chiaramente intelligibile. Ma 
la di lui verità ne viene aflìcuraca con telhmo- 
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nanm-fenfibih e che- Appagano . „ Ciò che Se 
9,~ néfc* orecchie hanno urli co , diceva l’ amato 
p, ©ricepoio ; ciò che') noftri occhi hanno ve- 
,, duto , e mirato attentamente ,* ciò che le no- 
tire man) hanno tratteggiato del Verbo di 
^ .vi»- V ^ ‘ter a lìn dal prioria ; quello què- 
fio noi vi annunziamo „ . Una limile tefti- 
monianza , conferma» da altre lenza numero , 
rende piu attento, e mèglio perfuade , ' che i 
razàocinjiyiif'v : : r ': c ..ni '- •• » 

'^oi-abbiam© dunque varie sfatte di lumi ;-' e 
Bulla olia , che il nome d’ evi detti a fi dia , fe 
Opportuno ci pare , a tutte quefte fpezie di co- 
gnizioni*, che acquifiiamo , o per la fempiice 
approntarne del lenfo comune , o coll’intftnè 
fanti mento ì o còlla relazione uniforme dé’wo- 
tìrt fénfrijN©!» ammettiamo per vero e certo; 
fe pcm; dò- che troveremo evidente nell’ una o 
nell:’ altra di quelle roamere,E>jftinguendo così 
l’év «lènza deir oggetto , chefpèfie rimane vela* 
eo*aisril’evidenza del ;tnotiyoo della prova len* 
fìbilecbe c’induce a credere ; portiamo lenza 
temerità , ed anche con prudenza , negare il 
noliro alleni® a ciò che non ha il carattere d ? 
una lufficiepte evidenze;»" cale precauzio- 
ne , che il noftro fiato elige, polliamo utilmfett- 
te fiadiare la Filofofia e la Storia ; polliamo 
efamiaare le verità rivelate , c l’ ammirabile 
proporzione eh’ elleno hanno con tutti i noftri 
bilogoi j fenza che faccia meftieri d’ elfer per 
quello ; -oè profeta, nfe piò che uomo, fecondo 
il penfiere di Dafcartes .* e ben lungi dali’atte- 
nerci lilofoficamente ad un Criftianifmo provi* 
lionale o di pura economia , polliamo , e dob- 
biamo edere Criftiani per preferenza e per ele- 
zione; elfendo la nofira ubbidienza alla fede’, 
ragionevoliflim» e fondata fopra tefiimonianze 
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ji’efperienza , o l'opra T evidenza demotivi di 

perfuafione . 

Nella hiica c nella religione , quando la ra- 
gione Oppone alcune difficolta o qualche veri- 
fimil dubbio contro ciò che ci rapportano i fen- 
fi, ed i teftimonj , vuol la prudenza che fi tra- 
lcurino le difficoltà, le quali cadono l'opra l’Og- 
getto , poiché Dio non ce lo moftra ancora feo- 
pertàmente , e che ci teniamo faldi ai motivi 
di perfusione, o alf’ efpérienza di ciò che è fla- 
to ben veduto e ben accollato. Dio ci ha fat- 
ti così: i gradi ai lumi che ci ha comparti'- 
ti, fono ta'i. Non bifògna deprezzare i luoi 
doni, né lusingarli d’aver ricevuti dóòi piò 
perfetti, fé tali doni non fon reali . PremeiTe 
e luppoli^ tutte quelle cautele e riferve , sof- 
fiamo , fenza alcun rifehio , divenire i più ze- 
lanti partigiani dell’evidenza . Con quelle ri- 
lerve , noi feguiremo palio paffo la natura , e 
la rivelazione , e non faremo mai nè fifiemi 
bizzarri , ne iocictà leparate dal corpo dell’ 
antica Chiefa . 

Noi eravamo fui far degl’ Indici della fccon* 
da Edizione della Storia del Ciclo , ed era co- 
minciata Timpreffione di quello Supplimento , 
quando comparye nel Giornale di Trevù , me- 
le di Giugno , Par. II. 7740. una lettera del 
R. P. le Mire, incorno all’ invenzione del Zo- 
diaco. La difficoltà ch’egli propone, è giufia , 
e trattata con molta nettezza ed erudizione . 
Ma comcchè io fìefio me la fon fatta da me , 
e credo d’ avervi rifpoflo fufficientemente in que- 
llo Supplimento , non farà neceflario di flam- 
par nulla a parte fu quella materia . Approvo 
e ricevo di buona voglia il penfiero , con cui 
termina l’eftratto di cotellata lettera ; ciocche 
>o non fono d’ altro obbligato all’ autor de’ Sa- 

tur- 
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o> Revihone bella 

■turnali , che d’ avermi data , in leggendolo ( ed 
in particolare la ’fua friegazitne de l Cancro ) T 
idea di formare un fiflema circa il Zodiaco’, 
che punto non raflomigliaffe a quella deh au- 
tor Latino. La cofa è veriflima . Lafuafpie- 
gazionc e fiata , non già il fondamento , ma 
foccafione delle mie. Difcorrendo, come lùi , 
circa un punto , credo d’ aver dato nel fegnó 
meglio di lui, negli altri , .perchk ho trovato 
il più femplice modo di riunire in una fleflà 
origine le antiche pratiche f gli antichi riti , 
gli antichi termini , e le figure mojtrùofe C 
'uomini , di donne , di cani , d uccelli , ed al- 
tre, che l’Idolatria ha pofte nel Sole, nella 
luna , ed in tutte le parti della Natura . Tut- 
te quefte cofe s’ attengono una colf altra nel 
Paganefimo ; nfe conviene fcompaginarle o dir- 
funirle nella fpiegazjone . 
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.. 'STÀI P A T ry“y. 

DA CAROBOLI , E POMPE ATI 
1 ‘ Librari in Venezia. * f 

' ' ** ’ » « i J ■ ■ • •' a. - w - * • r » X**. ' \ 

Malli . Cafti Innocenti s . de Légis Natura- 

‘ fi. '• Lui*: ‘ 

Iis principili. 4. _ 

, . / . ejufd. de Romana Tutelarium Deorum 

evocatione . 8,/ w ,* 

; . . ejufd. OilTertat. du» de Martynbus ad- 

Verfus Doduvellum. 4. »,V t Ir 

’Mnlifn , Demin. Commentarla in IV. iniutu- 
“ tionuna Canoriicarum libro* I* 4^ 

Benedici XIV. Pont. Opt, Max. OP era om- 
nia in Synopfim redafta ab Emmaòuele de 
1 Azevedo S. J. 4- Voi. 5- cum Indicibus lo- 
’«■ cUpletiflimis . • ' 1 ' " ‘ *• 

. • • .ejufd. TraBàtùs feorfim , ideft . ’Co&rina 

de Servorum Dei Beatificatione , &■ Beato- 
f - rum Canonizatione*. 4. Voi. t. ■ 1. *ì : 

.... ejufd. Inftitutioncs Ecclefiafìicae. 4- 1- ? :1 ° 
C tampini , Jo: Vetera Monumenta , fol. VoL 5. 

• cum fig. Romae. , ioo: 

felumna Tbeodofiana , quam vulgo Hifloriatam 
vocant, ab Arcadio Imperatore Condanti- 
nopoli erefta in honorem Impcratoris Theo- 
dolii ^unioris , a Gentile Bellino delineata* 
nunc primum aere fculpta & in xviii .Ta- 
bula* diftrtbuta , cum explicatiohibus Cliu- 
dii Francaci Menetreji S. J. fol. max. 1. 44: 
Danti s . Monarchia , Traftatus nunc primum 
in lucem editus. 8. !• 1: 

Ve Coloni « , Dominio, de ArteRhetorica , cum 
• £ ‘- in fi:- 
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fnftitutionibus fJeeticis P. Jofephi Juven- 
cii . jii. .‘■-f ; 1. I: 5 

Èromanuelis Alvari . drammatica noviffime 
emendata ie uliim fcholarum. n. 1. i: 
Efercizj diVoriiTìrtìi per la Confeffione , e Co- 
; mUnionc di S. Fràncefco di Sales . *4. 1. :io 
Fontaice , M. V ubiti . Poematà omnia Fatine 
(cripta. 8. .... y ^ • f. $:i« 

Francolini , Balthajfaris . Tyrocininm Theolo * 
•• gicam.’ 1».' ’ .t JU li. 

Gradonici , Jo: Hieronymi . Póntificum Brixia- 
.• norum Serie*. 4/ zr: - ’ < , » j: 

S. Gregorii Papa I. cognomento Magni., Ope- 

- ra Omnia , jan# oiim ad Manufcriptos Co- 
dice* Romano* , Gallicàfnos 4 Anglicano* emen- 
data , attfta ,& illùftrata , notis , Audio & la- 
bore Monachorum Ordini* S. Benedirti /è 
Congregatione S. Mauri: t»unc autem a Jo- 
hanne Baptifta Gullicciolli Sacerdote Ygp’e- 

- to ad Codice* prxfertim iti a * cu ano*, i tèrum 
exafta atque novis acceffionibus locupletata 4. 
Voi. 14- Hoc Opus editpr per fnbfiripiionem , 
Ù" prò unoquoque Tomo, Sodi Jolvunt Ijb. Ve- 
neiat 9* Tomi lf/. jam prodi erunt in lucem 

<•> V. extat Job prato . » , 

Hippocratis Coi , Aphorifmi cijm noti* jìndrtx 
Paftae . is. . . ’ % ( ‘ 5 

Home , Fràncefco. I. Principi dell’ Agricoltura,- 
e della vegetazione , j Traduzione dall’ ingle- 
se, coll’ aggiunta di due Memorie dulia ma- 
niera di prelervare dalla corruzióne il fer- 
mento , acc'ffciuta dal Traduttore' di una 
nuova prelazione , di annotazioni , di alcu- 
ni Articoli ; e della Coltivazione Tofcana 
di Beruardo Davanzali .',g. I. a: 

du Jardin , T hsma , Brevis inflruftio de Offi- 
cio Sacerdoti* in Sacramento poenitentise. 



*** i „ : L r.f t, 1 -! 

tftoria del Teftaroento Vecchio e Nuovo cor» 
Ritìeflìoni Morali cavate de’ Santi,- Padri , 
con un breve riftretto della Cronologia 8 . 
r;- voi. IO. . ;cvt , ;V. : , : . <>•> k >. *4: 
Lìpfin , Ludovici . Cathecbifmus HiftoricO-Tbco- 
logico-Dogmaticus , in quo.Symbolum.Àpo- 
- flolorura , & precipui Fide] CbÀlljat»# Ar- 
* ti culi , brevi* ciana & facilrmetbodoexpla- 
oantur . Editio fccundd auftior, Se emenda- 
« rior . 4* > 4 ’ ■'i , J > ; ,ì f 1 » > 

Maferi , Peregrini . De Legatis . foj. vol. ». 

. - Romar * . v . ... \tpd U »o:. 

Martini Rain . Bonavent. Analyfeos Ir.fi ni t. Par- 
vorum y iìve Calcoli - differentiabsLleineut». 

4 - cuna fi g< . ' ■ .. ! 3 :»° 

Mente r , Gregorii Pbilippi . Fundanaenéa Medi- 
cina: Theoretico-Pratic* . fol. L ,4: 

Noltenii , foan. Friderici , Lexicon latin* lift» 
: gu* antibarbarum . 8. * . -S {.-• y. 
.Hobtli , della Congregati della Madre di Dia , 
P, Vicenzo Maria. Opere Predicabili ^con- 
tenenti Lezioni Sacre e Morali fopra la Di- 
vina Scritturi , panegirici e.Difcorfi Sa- 
cri. 4. voi. 4. h ix: 

Officia propria Sanftocutn tara de praccepco, 
-, quam ad libitum *- pixta Decreta a Sonami» 
Ponti ficibus ufque ad hanc diem emanata. 
-• a», magno.. ... 1, j:io 

* • • • «adem prò Ciyitate Se Diaceli Venct. 

f. il 

Officiuni recitandum' in nofte Nativitati» Do- 
mini cum tribus Miflìs ejufdem lolémnitatis . 
8. Rubro- Migro r L- :ix 

Pontcderóc Julii . Antiquitatum Latinarum Grae- 
corumque enarrationcs , atque emendationes 
4. cum fig* 1. 16; 

Po- 
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Politi Tanti. Opera Legalia fol. voi. 6 . 1 . 80: 
3 . Reperti Alati * , Opera quotquot haftenas 
haberi potuerunt , auéliora quam ancea, 
- • quatuor Tornii comprehenfa . Editio novif- 
hma , a quampluriinis erroribus , quibusali» 
«ditiones fcatebant , expurgata , cui accelfe- 
runt varia Opufcula &c. fol. voi. 4. l.ijo: 

' Rotarli , T bontà Francifci. Apparatus interro- 
gationum & refponiiosum prò Examine Cle- 
ricorum Ordinandomeli . 12. 1 . 1: 

Scarellce , Jo: Bapt. Phyfica generalis methodo 
Mathematica trattata. 4. voi. 5. 1 . 46: 

. . ; . Ejuld. De Magnete libri IV. 4. voi. z. 

tura fig. 1. 15: 

S. Tboma aVillannova. Opera omnia. fol. 1 . 18: 

S. T boma Aquinatis. Summa, fol. Lugd. 1 . 40: 
Vanalefti , Saverio, della Compagnia di Gesù. 

Prediche Quadragefimali . 4. 1 . y: 

Zancbi Bafilii , Poeraata omnia, denuo recen- 
fita , Se aufta .8. I. 2:10 

Zeno , Apposolo . Le Poefie Drammatiche . 8. 

" voi. jo. i 1. 4j: 

*<u ìà'.ioi . 5 ! rj^rv j 1 ii(i*,‘ .a 

M 0 N 1 T U M. 

■'■ 1 * .t ' .107 :ÌT 3 3 

Piatir Libro t i» profetai Catalogo def cripto* , 
alia feries admodum copipfa Latinorum \ Gal- 
licorum; & Itali ctrnm apfid eofdem Biblio- 
pola s reperitur , tam Venetiis , quam alibi im- 
prejforum quorum jam Catalogx putti coti / ocre * 
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